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I  d 


Dalla  Nuova  Antologia,  15  gennaio  e  1  marzo  1681,  pagg. 
201-216  e  3-16;  poi  nelle  Opere,  Vili,  pagg.  399-449. 


I. 


L^e'  poeti  provenzali  che  cantarono  d'  armi 
e  d'  amore  1'  Allighieri  dà  il  sommo  pregio 
nella  poesia  di  guerra  a  Bertran  de  Born, 
e  in  quella  d'amore,  d'accordo  col  Petrarca 
e  gli  altri  del  tempo,  ad  Arnaldo  Daniello. 
Di  Bertrando  rimane  ferma  la  fama  ne'  suoi 
versi,  dottamente  illustrati  ora  sono  due  anni 
dal  signor  Stimming,  e  pili  ne'  versi  del  suo 
grande  giudicatore.  Ma,  prima  dei  giudizi 
di  Dante  e  della  fama  di  Arnaldo,  Bernart 
di  Ventadorn,  sebbene  in  Italia  non  venisse 
mai,  né  di  fatti  o  persone  italiane  scrivesse, 
come  da  una  falsa  attribuzione  a  lui  di  certo 
sirventese  male  s' indusse  a  credere  il  Fauriel, 
fu  in  Italia  molto  e  lungamente  ammirato 
come  poeta  d'  amore  :  ne  rimane  una  prova 
ben    più    curiosa    ed    eloquente    che    non 
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r  accenno  a  lui  lasciato  di  fuga  dal  Petrarca 
fra  due  minori,  il  Peguilhan  e  il  Faydit,  nel 
capitolo  quarto  del   Trionfo  d' amore. 

Boncompagno  fiorentino,  «  gran  maestro 
di  grammatica  »  come  lo  qualifica  nella  nota 
cronica  fra'  Salimbene,  cioè  professore  di 
letteratura  nello  studio  di  Bologna,  compose 
una  Forma  literarum  scholasticarum  o  anche 
Ars  didaminis,  che,  presenti  la  università 
dei  professori  di  diritto  canonico  e  civile 
e  gli  altri  dottori,  fu  letta  approvata  e  coro- 
nata d'  alloro  in  Bologna  presso  San  Gio- 
vanni in  Monte,  in  luogo  che  dicevasi  il 
Paradiso,  a'  25  marzo  del  1215,  e  con  egual 
plauso  fu  ricevuta  e  approvata  in  Padova 
dodici  anni  di  poi,  T  ultimo  di  marzo  del 
1 227,  nella  chiesa  maggiore,  da  tutti  i  dottori 
e  scolari  dello  studio,  presenti  il  vescovo 
e  il  cardinale  d' Alatri  allora  legato  apostolico. 
La  Forma  delle  lettere  scolastiche,  cioè 
delle  lettere  secondo  grammatica,  in  latino, 
a  uso  di  segretari  pontificii  e  imperiali,  di 
principi,  prelati  e  nobili,  è  teorica  e  pra- 
tica. Il  libro  sesto,  delle  lettere  dei  nobili 
(De  literis  nohilium  personarum),  offre  una 
serie  di  modelli  da  foggiarne  commendatizie 
per    quegli   artisti,    musici   e   giullari,  o  più 
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poveramente  buffoni,  che  allora  anche  in 
Italia  giravano  da  castello  a  castello,  da  città 
a  città,  e  che  i  nostri  antichi  novellieri 
chiamano  •«  uomini  di  corte  ».  Una  di  tali 
lettere  s' intitola  De  violatore  et  liratore, 
nel  qual  barbaro  latino  s'  ha  da  intendere 
«  sonatore  di  viola  e  di  lira  »,  ma  tratta 
invece  d'  un  poeta  che  trova  da  sé  il  motto 
ed  il  suono,  le  parole  e  la  musica,  m  somma 
d*  un  vero  e  perfetto  trovatore.  Per  dono 
cortese  del  dottor  Giulio  Navone,  cultore 
egregio  degli  studi  neolatini,  io  posso  darla 
qui  tradotta  intera  di  su  l  manoscritto*  della 
Forma,  conservato  nell'  archivio  dei  canonici 
di  San  Pietro  in  Roma.  «  Quanto  nome 
abbia  e  quanta  fama  Bernardo  di  Ventadorn 
e  quante  gloriose  canzoni  abbia  fatto  e  dol- 
cissime melodie  ritrovato,  molte  contrade 
del  mondo  riconoscono.  Reputammo  dunque 
doverlo  raccomandare  alla  magnificenza  vo- 
stra, strettamente  pregando  la  vostra  libera- 
lità acciò  per  intercessione  della  nostra 
amicizia  voglia  il  più  onorevolmente  che 
possa  rimunerarlo,  sapendo  eh*  egli  fu  a  noi 
moltissimo  grato  ed  accetto,  perché  volle 
intervenire  alle  nostre  cavallerie  e  nozze  >*■. 
Questa  lettera  non  prova  già,  avvertano 
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i  lettori,  né  che  Bernardo  di  Ventadorn 
vivesse  ancora  quando  la  fu  scritta,  né  che 
egh  avesse  peregrinato,  trovadore  e  uomo 
di  corte,  Y  Italia.  Boncompagno  pubblicò  il 
suo  Segretario  (chiamiamolo  cosi)  nel  1 2 1 5  ; 
lo  pubblicò  finito  a  pena  di  com.porre,  che 
vecchio  non  era;  e  Bernardo  nel  '15  era 
già  morto  da  un  pezzo.  E  né  meno  si  può 
pensare  che  Boncompagno  accogliesse  nella 
sua  serie  una  lettera  già  scritta  in  effetto  per 
il  poeta  limosino  anni  addietro  da  qualche 
signore  italiano:  le  lettere  della  Formale 
formava  egli  proprio  :  son  tutte  d' uno  stampo. 
E  chiaro  che,  avendo  a  dare  l' esempio 
d'  una  commendatizia  per  un  trovadore 
(quello  quando  Boncompagno  scriveva  era 
il  tempo  che  i  trovadori  provenzali  correvano 
in  su  e  in  giù  e  per  tutti  i  lati  l' Italia), 
Boncompagno  in  vece  del  nome  generico 
mise  nel  modello  il  nome  proprio  del  Ven- 
tadorn come  del  più  famoso  allora  fra  i 
trovatori.  «  Molte  contrade  del  mondo  cono- 
scono lui  e  le  sue  canzoni  »:  egli  lo  ha  detto. 
L'  ammirazione  che  gì'  italiani  dell'  età 
dei  comuni  e  di  Federico  II  ebbero  per  il 
trovatore  di  Ventadorn  gli  fu  ed  è  con- 
servata si  dalla  critica   francese  del  secolo 
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scorso,  si  dalla  critica  dell*  età  romantica, 
come  dalla  critica  filologica  e  storica  dei 
nostri  giorni.  Il  Papon  e  il  Millot,  che  scris- 
sero sotto  il  regno  di  Luigi  XVI,  quegli 
la  storia  di  Provenza,  questi  le  vite  dei 
trovatori,  s'  accordarono  a  lodare  la  vivacità 
e  delicatezza  nei  sentimenti,  la  bellezza  delle 
imagini,  la  natività  di  stile  e  facilità  di 
verseggiatura,  che  distinguono  tra  gli  altri 
il  ventadornese.  Il  padre  delia  filologia 
romanza,  alla  quale  procede  a  poco  a  poco 
movendo  dagli  amori  storici  ed  estetici  per 
la  poesia  meridionale  e  francese  del  medio 
evo,  il  Diez,  affermava:  Bernardo  è  senza 
dubbio  un  de'  migliori  canzonieri  che  il  medio 
evo  abbia  prodotti  :  le  sue  canzoni  respirano 
una  soave  intimità  di  sentimento  e  una 
ingenuità  d'  espressione  tutta  a  lui  propria: 
la  sua  strofe  è  semplice  e  insieme  armoniosa. 
Claudio  Fauriel,  a  cui  parecchi  errori  di 
fatto  e  certe  lestezze  d' induzioni  e  dedu- 
zioni non  debbono  scemare  il  pregio  grande 
d*una  prima  e  genial  comprensione  della 
poesia  cavalleresca,  affermava  pur  egli,  essere 
il  Ventadorn  tra  i  poeti  provenzali  quello 
nelle  cui  canzoni  v'  è  più  di  sentimento,  grazia 
e   personalità.    L' ultimo   che   abbia   scritto 
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del  Ventadorn  con  piena  cognizione  di  tutte 
le  poesie  di  lui  più  che  non  avessero  i  già 
ricordati,  il  signor  Hans  Bischoff,  riproduce 
del  resto  i  giudizi  de'  suoi  predecessori  con 
maggior  larghezza  e  determinazione  di  lode. 
«  Pur  leggermente  scorrendo  —  egli  scrive  — 
le  poesie  di  Bernardo,  uno  sente  a  primo 
tratto  d' avere  a  fare  con  qualcosa  che 
rarissimo  s' incontra  ne*  trovatori,  col  vero 
sentimento.  La  naturale  e  attraente  passiona- 
tezza  con  la  quale  egli  si  abbandona  alla 
donna  amata,  con  la  quale  le  si  rassegna 
servitore  e  trova  l' intera  felicità  nell'  ammi- 
razione de'  vezzi  di  lei,  la  tenera  elegia  che 
spira  dalle  canzoni  d' addio  e  lontananza, 
il  pietoso  lamento  su  le  spercinze  perdute, 
il  fantastico  entusiasmo  onde  il  poeta  vor- 
rebbe da  lontano  precipitarsi  ai  pie  della 
dama,  tutto  ciò  dà  ai  versi  del  Ventadorn 
quella  suprema  e  quasi  magica  efficacia  di 
cui  è  capace  la  poesia  lirica,  la  malia  del 
sentimento  immediato.  Non  affettazione,  non 
giuoco  di  spirito;  ci  è  vero  e  profondo 
sentire.  Per  ciò  anche  oggi  le  poesie  di 
Bernardo  attraggono  ed  interessano  ». 

Tali  pregi  e  di  sentimento  e  d'  arte,  e 
la  maggior  verità   e  purezza  d'espressione 
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in  raffronto  agli  altri  poeti  di  quella  civiltà, 
il  Ventadorn  li  deve  anche  a  questo  :  eh'  ei 
fu  de'  primi,  il  terzo  in  ordine  di  tempo, 
dei  trovatori  di  cui  ci  è  rimasto  memoria: 
trovava  dunque  prima  che  la  maniera  con- 
suetudinaria indurasse  la  sua  crosta  sopra 
ed  intorno  a  quella  leggera  arte  occitanica. 
Per  ciò  coglie  più  netto  e  specchia  più 
immediato  1*  ideale  della  poesia  trovadorica. 
Più,  il  canzoniere  di  Bernardo  è  tutto  e  solo 
d'  amore  :  le  donne,  o  meglio  le  dame,  che 
egli  ama  a  volta  a  volta,  sono  il  centro 
intorno  al  quale  la  sua  poesia  si  aggira. 
Tutto  il  lavoro  suo  artistico  concentrasi  nei 
tre  bisogni,  nei  tre  sentimenti,  nelle  tre 
espansioni  più  fuggevoli  e  più  belle  dell'  alata 
gioventù,  la  gioia,  l'amore,  il  canto.  In  gioia 

—  scrisse  bene  il  signor  Bischoff  —  comincia 
egli  la  sua  canzone  :  gioia  e  canto  son  tutti 
i  suoi  giorni:  amar  sempre  la  gioia  è  la 
sua  parte  del  mondo.  Triste  chi  non  vuole 
gioia  ed  amore:  amore  e  gioia  sono  una 
cosa  :  senza  essi  il  canto  di  per  sé  nulla  vale. 

—  «  La  canzone  non  è  buona  se  non  viene 
dal  cuore,  e  dal  cuore  non  viene  se  non 
vi  abita  amore  ».  Tale  la  sua  teorica  d'  arte, 
su   la  quale  ci  sarebbe  da  ridire:  ma    ella 
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è  comoda  a  molti;  a  me,  tra  gli  altri,  che 
ricerco  e  presento  in  Bernart  di  Ventadorn 
r  esemplare  più  fedele  e  puro  della  vita 
trovadorica. 

Della  sua  vita  si  sa  tanto  da  poterla 
distribuire  in  tre  parti,  che,  per  gradire 
air  amoroso  spirito  del  poeta,  potremmo 
anche  denominare  il  mattino,  il  mezzogiorno, 
il  vespero  dell'  amore.  Se  ne  sa  del  resto 
si  poco,  che  manca  fino  il  pretesto  a  diva- 
ganti ricerche.  Raccoglierò  quel  poco  o  quel 
tanto  che  se  ne  sa,  dietro  la  face  dell'an- 
tico e  breviloquente  biografo,  nei  volumi  del 
Millot,  del  Papon  e  della  Storia  letteraria 
di  Francia,  dove  le  scarse  notizie,  pure  indu- 
striosamente raccolte,  galleggiano  in  molta 
vaga  larghezza  di  storie,  e  dal  Diez  che 
primo  tentò  di  ricostruire  ordinatamente  la 
vita  di  Bernardo  nell'  opera  sua  maggiore 
su'  trovatori  ;  dalle  due  opere  del  Fauriel 
che  qualcosa  pur  vide  e  aggiunse  di  nuovo  ; 
da  uno  scritto  del  signor  Bischoff  che  di 
recente  passò  per  il  vaglio  tutto  il  già  rac- 
colto, e  fermò  plausibilmente,  parmi,  certe 
distinzioni  di  anni  e  attribuzioni  di  versi. 
La  scarsità  delle  notizie  riempirò  co'  versi 
del  poeta,  dei  quali  mi  propongo  raggrup- 
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pare  come  una  piccola  antologia  intorno  a' 
tre  punti  della  sua  vita,  traducendo,  per  mag- 
gior fedeltà,  in  prosa,  non  con  l'arcaismo 
filologico  del  conte  Galvani,  tanto  per  altro 
benemerito  sempre,  ma  in  guisa  da  rendere 
un  po'  del  colorito  e  della  mossa  di  quello 
stile  e  di  quell'  arte. 


IL 


I  visconti  di  Ventadorn,  bel  castello  nella 
più  bella  parte  del  Limosino,  erano  un  ramo 
cadetto  di  quelli  di  Comborn,  famiglia  delle 
più  antiche  nella  regione,  e  illustrata  da  un 
Arcamboldo  morto  dopo  il  992.  Fu  sopran- 
nominato il  macellaio,  perché  in  battaglia 
affettava  e  squartava  i  nemici  come  un  bec- 
caio i  manzi  :  fu  detto  anche  Gambamarcia, 
perché,  avendo  certa  volta  gagliardamente 
sforzato  l'entrata  del  castello  di  Turenna, 
i  difensori  gli  serrarono  d' impeto  le  porte 
a  dosso  offendendogli  un  piede  in  modo  che 
ne  andò  poi  sempre  zoppo.  Questo  rac- 
contava di  lui  la  tradizione,  raccolta  e  tra- 
smessa nella  cronaca  di  Gaufredo  Vosiense, 
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cioè  di  Goffredo  priore  di  Vigeois  ;  e  rac- 
contava che  avesse  combattuto  in  molte 
battaglie  al  tempo  dell'imperatore  Ottone  I 
e  anche  avesse  difeso  in  campo  chiuso  la 
imperatrice  calunniata  di  rotta  fede  al  marito. 
Da  lui,  per  un  figlio  illegittimo  di  Ebles  I 
suo  figliuolo,  derivarono  i  visconti  di  Turenna, 
e,  per  divisione  fatta  tra  i  figli  di  suo  nipote 
Arcamboldo,  i  visconti  di  Ventadorn;  dei 
quali  fu  stipite  Ebles  II.  Questo  Ebles  fiori  e 
visse  dalla  fine  dell'  undecimo  secolo  a  molto 
innanzi  il  duodecimo,  amando  e  coltivando, 
attesta  il  prior  Goffredo,  fino  all'  ultima 
vecchiezza  i  versi  di  gioia  (carmina  alacri- 
tatis);  onde  ebbe  il  gentil  soprannome  di 
Ebles  il  cantore  e  relazione  più  che  di  vas- 
sallo con  l'alto  signore  da  cui  riconosceva 
il  feudo,  cioè  Guglielmo  IX  conte  di  Poitou 
e  duca  d' Aquitania,  illustre  per  discendere 
da  una  razza  di  santi  e  d'eroi,  per  le  molte 
avventure  sue  tutt'  altro  che  di  santo  e  non 
molto  di  eroe,  e  per  le  canzoni  provenzali 
delle  quali  egli  rimane  il  più  antico  autore 
conosciuto  alla  stona. 

Un  giorno  —  racconta  il  priore  di  Vi- 
geois —  Ebles  venne  a  Poitiers,  ed  entrò 
in  sala,  che  il  conte  mangiava.  Anche  a  lui 
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fu  apparecchiato  ed  in  copia,  ma  non  sùbito. 
Finito  che  ebbe  il  conte  di  pranzare,  Ebles 
gli  si  volse  e  disse  «  Non  sta  a  si  gran  conte 
mandare  a  rifar  da  cucina  per  un  tantin  di 
visconte  come  sono  io  ».  Alcuni  giorni  di 
poi  Ebles  se  ne  tornava;  e  il  conte  duca 
gli  tien  dietro  di  celato  ;  e  all'  improvviso 
gli  entra  in  sala  con  cento  cavalieri,  che 
Ebles  ancora  pranzava.  Ebles  si  accorse  del 
tratto,  e  senz*  altro  ordinò  si  desse  1'  acqua 
alle  mani.  La  gente  intanto  del  visconte  si 
diedero  attorno  pel  castello  a  fare  per  le 
case  requisizione  di  roba  da  mangiare,  che 
portavan  sùbito  in  cucina.  Fu  una  solennità 
di  galline  e  di  oche  e  d' altrettale  uccellame  ; 
e  la  mensa  venne  imbandita  cosi  abbondante 
che  pareva  un  giorno  di  nozze  di  qual  si 
voglia  gran  principe.  A  sera,  eccoti  a  un 
tratto,  ed  Ebles  non  ne  sapea  nulla,  un 
villano  con  un  carro  tirato  da  buoi.  E  gridò  a 
gran  voce  —  Vengano  gli  scudieri  del  conte 
di  Poitou  a  vedere  come  si  dà  la  cera  in 
corte  del  signor  di  Ventadorn.  —  Cosi 
gridando  sali  su  'l  carro,  e  con  un*  accetta 
die  per  mezzo  a  cerchi  d'  una  tinella  che 
v'era  su,  e  ne  rotolarono  a  terra  gran  copia 
di   forme    di   cera   bianchissima.   Il  villano. 
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senza  baciare  altro,  rivoltò  il  carro  e  se  ne 
tornò  alla  fattoria  di  Malmon.  Allora  il  conte 
duca  ebbe  a  lodare  la  bontà  e  l' ingegno  di 
Ebles;  il  quale  concesse  Malmon  in  libera 
possessione  al  villano  e  a'  figliuoli  di  lui, 
che  poi  furono  cavalieri. 

Tali  erano  le  cortesie  del  buon  tempo 
antico.  E  non  solo  di  cortesie,  ma  di  versi 
fu  gara  tra  il  conte  di  Poitou  e  il  visconte 
vassallo. 

«  Sir  Ebles  —  cominciava  Guglielmo  pro- 
ponendo un  gioco  partito,  e  la  proposta  era 
degna  di  lui  — ,  cosi  indebitato  come  siete, 
se  aveste  la  vostra  amica  tutta  leggera  tra 
le  braccia,  scegliete  qual  prendereste,  ove 
qualcuno  arrecasse  mille  marchi  e  dicesse 
—  Sire  Ebles,  levatevi  su:  se  di  qua  vi 
partite,  io  vi  donerò  il  denaro;  ma  voglio 
sia  cosi,  che  voi  mai  più,  né  di  notte  né  di 
giorno,  né  solo  né  in  compagnia,  siate  con 
lei  a  nome  di  amante.  Scegliete  qualunque 
siasi,  né  badate  a  cortesia:  perché,  qua- 
lunque prendiate,  io  so  bene  quale  vor- 
reste e  quale  più  vi  piacerebbe  ».  — 
«  Signore  —  riprendeva  il  visconte  —  le 
domande  che  voi  mi  fate  sono  come  ad 
uomo  disperato  e  come  a  tale  che  per  avere 
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farebbe  malvagità.  Ma  di  me  voglio  sap- 
piate questo  :  chi  mi  recasse,  se  pur  si  potesse 
trovare,  tutto  l'avere  che  ha  Soria,  il  mio 
leale  cuore,  per  niuna  cosa  che  fosse,  si 
partirebbe  mai  da  colei  in  cui  è  ogni  bel- 
lezza e  gioia  e  sollazzo.  Più  amo  essere 
indebitato  che  soverchiante  d'avere  e  vile. 
Ricco  io  sono  solo  che  sia  gaio,  e  gaio  sono 
quando  veggo  la  mia  amica.  Non  dimanda- 
temi dunque  per  quanto  io  m'ucciderei  ». 
Sotto  tal  signore  nacque  di  povera  gene- 
razione,  dice  l'antico  biografo  provenzale, 
e  crebbe,  tra  i  servi  del  castello,  Bernardo. 
Suo  padre  —  come  rinfacciavagli  Pietro 
d'Alvernhe,  un  emulo  novatore,  che  al  colo- 
rato sentimento  del  nostro  poeta  contrappose 
una  maniera  vigorosa  di  stile  quasi  classico  — 
il  padre  di  Bernardo  era  un  buon  servitore 
a  trarre  la  balestra  d'  albero,  e  sua  madre 
scaldava  il  forno  e  raccattava  i  sarmenti. 
Ma  in  Provenza  la  cavalleria  fu  meno  feu- 
dale che  altrove  (ne  abbiamo  veduto  già  un 
segno  nella  facilità  graziosa  di  Ebles  verso 
il  villano)  :  in  quel  primo  rinnovellare  del 
gentil  sangue  latino  i  pregi  dell'  ingegno  e 
dell'  animo  e  della  persona  facevano  presto 
dimenticata    l'  umiltà    dei    natali   e    l'egua- 


16  UN  POETA  D'  AMORE 

glianza  in  faccia  alla  poesia  e  all'  amore  fu 
il  più  civile  portato  della  signorile  arte  di 
Provenza.  —  In  amore  —  proclamava  poi 
Bernardo  —  non  v'  è  signoria  :  e  chi  la  vi 
cerca,  villanamente  è  signore.  Poveri  e  ricchi 
amore  fa  d'alto  paraggio  ad  un  modo.  Amore 
diffìcilmente  può  rimanere  con  orgoglio: 
orgoglio  decade  e  amore  impera  solo  (Quan 
ver  la  fior).  —  In  fatti  il  vecchio  visconte 
molto  si  piacque  del  figliuolo  della  fornaia  ; 
tanto  che  gli  apprese  egli  stesso  1'  arte  del 
trovare.  Più  tardi  Bernardo  professavasi 
della  scuola  di  Ebles  e  vantava  il  maestro 
e  sé  stesso  cesi  —  Ventadorn  non  sarà 
mai  senza  cantore,  che  il  più  cortese,  e  il 
migliore  che  d'amor  sapesse  me  ne  ha  tanto 
insegnato  quanto  io  ne  potei  apprendere  (Lo 
iemps  vai). 

L*  amore  in  cotesta  società  (importa  ricor- 
darlo ?)  era  1'  espressione  formale  della  più 
alta  idealità  civile,  il  principio  supremo  d'ogni 
virtù,  d'  ogni  merito  morale,  d'  ogni  gloria. 
A  intenderci  ima  volta  per  tutte,  traduco, 
che  meglio  non  saprei  dire,  ciò  che  il  Fau- 
riel  aggiunge  in  proposito:  «  Da  quando 
l'amore  esiste  e  dovunque  esiste,  egli  si  mani- 
festa per  una  certa  disposizione  dell'anima. 
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un  impulso  tutto  particolare,  a  cui  i  trova- 
tori danno  nome  di  joy,  che  nel  suo  vero 
significato  storico  non  è  reso  esattamente 
dai  corrispondenti  francese  e  italiano.  La 
parola  joy,  nel  valore,  per  dir  cosi,  filoso- 
fico, che  ha  certo  più  d' una  volta  nella 
poesia  provenzale,  esprime  un  che  d' ener- 
gico e  d'espansivo,  una  esaltazione  felice 
del  sentimento  e  del  piacer  della  vita,  che 
tende  a  dimostrarsi  con  atti  e  sforzi  degni 
dell'  oggetto  amato  ». 

Fra  tali  teoriche  ed  esempi  crebbe  Ber- 
nardo. 


Ebles  il  cantore,  maestro  di  amore  e  di 
gioia  a  Bernardo,  deve  mancare  prima  che 
il  secolo  toccasse  il  suo  mezzo.  Ebles  III 
continuò  il  favore  paterno  al  giovane  poeta. 
Questi  —  attesta  l'antico  biografo  —  «  era 
beli'  uomo  e  accorto  e  istruito  e  cortese  »  : 
tale  in  somma  da  trovar  fortuna  non  soltanto 
presso  il  visconte.  «  Il  visconte  —  seguita 
il  biografo  —  aveva  moglie  che  era  bella 
e  gaia  e  gentile  e  graziosa;  ed  ella  molto  si 
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piacque  delle  canzoni  di  Bernardo,  e  inna- 
morò di  lui,  ed  egli  di  lei  ;  si  che  fece  versi 
e  canzoni  su'l  valore  di  lei  e  su  l'amore 
ch'ei  le  portava  ».  Codesto  vecchio  biografo, 
che  è  Ugo  di  San  Circ,  dice  aver  avuto  la 
notizia  da  sir  Ebles  (IV)  che  fu  figlio  della 
viscontessa  amata  da  ser  Bernardo,  e,  secondo 
il  priore  Goffredo,  monaco  di  Clugny.  E  come 
Ugo  mori  circa  il  1 240  e  fioriva  circa  il  1 200, 
bisogna  ammettere  che  l'amore  di  Bernardo 
per  la  Viscontessa,  un  cui  figlio,  certo  avanzato 
in  età,  potè  contarne  le  novelle  al  biografo, 
s' accendesse  intorno  al  1  1 50.  Ora,  sempre 
dalla  cronaca  di  Goffredo,  raccogliamo  che 
Ebles  III,  il  quale  erasi  ammogliato  nel  1  148 
con  Margherita  di  Turenna  e  ne  aveva 
avuto  una  figliuola,  divorziò,  passati  due 
anni,  e  sposò  Adelaide  o  Alaiz  o  Alice, 
figliuola  di  Guglielmo  signore  di  Montpellier, 
dalla  quale  ebbe  più  figli.  Oltre  gli  anni  e  il 
nome  di  lei  non  sappiamo  se  non  quello 
che  possiamo  ancora  sorprendere  nei  canti 
del  suo  poeta.  Le  leggi  d'amore  e  anche  in 
certi  casi  la  prudenza  volevano  che  il  tro- 
vadore tenesse  celato  il  vero  nome  della 
donna  amata;  onde  i  soprannomi  allegorici 
delle  dame  provenzali  nelle  canzoni  di  lingua 
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d'oc,  come  i  pseudonimi  greci  delle  patrizie 
romane  nelle  elegie  latine.  Bernardo  cantò 
la  viscontessa  sotto  il  grazioso  appellativo 
di  Belvezer.  Ma  i  desiderii  non  tenne  celati  : 
che  anzi  fin  dalle  prime  poesie  gli  espresse 
con  passione  fin  troppo  naturale.  «  L'ho 
amata  e  carezzata  da  quando  eravamo  due 
fanciulli.  Da  allora  1'  amor  mio  andò  rad- 
doppiando a  ciascun  giorno.  Lasso!  e  che 
mi  vale  vivere  se  non  posso  tutti  i  giorni 
vedere  la  gioia  della  mia  vita  al  letto  o 
alla  finestra,  bella  e  fresca  come  neve  a 
Natale  ?  »  (Lo  gens  temps).  —  Altrove  : 
«  La  persona  ella  ha  bianca,  sottile  e  gaia, 
che  ancora  uomo  non  vide  una  tanto  avve- 
nente. Di  lei  non  c'è  altro  a  dire,  se  non 
che  ella  avesse  tanto  d'arditezza,  che  una 
volta,  quando  la  si  spoglia,  mi  mettesse  in 
luogo  sicuro  e  mi  facesse  laccio  al  collo  d' un 
braccio.  Se  ella  non  mi  accomoda  là  ove 
giace  si  che  io  rimiri  la  bella  persona  gentile, 
dunque  perché  ella  mi  ha  fatto  di  niente? 
Ahimè,  come  muoio  di  desiderio  !  »  Di  primo 
tratto,  da  fornaio  a  viscontessa  era  un  bel 
passo.  Ma  su  le  prime  la  viscontessa  non 
incoraggiava,  pare,  di  molto,  contentandosi 
a  far  cantare  il  poeta.  E  il  poeta  cantava  : 
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«  Il  tempo  va  e  viene  e  ritorna  per  giorni, 
per  mesi,  per  anni;  ed  io  non  so  che  dire, 
che  sempre  fermo  è  il  mio  desiderio.  Sempre 
è  fermo,  e  non  muta  ;  una  voglio  e  volli, 
dslla  quale  ancora  non  ebbi  gioia.  —  Poi 
ch'ella  non  lascia  il  ridere,  a  me  ne  viene 
dolore  e  danno,  che  in  tal  giuoco  mi  ha 
messo  onde  io  ho  due  tanti  il  peggio.  Ahi  ! 
perduto  è  l'amore  che  è  sol  da  una  parte.... — 
Ben  dovrei  a  gran  ragione  biasimare  me 
stesso,  da  poi  non  nacque  mai  di  madre  un 
uomo  che  tanto  servisse  in  vano  ;  e  s' ella 
non  me  ne  castiga,  crescerà  più  sempre  la 
pazzia  ;  che  il  pazzo  non  ha  paura  fin  che 
non  ne  tócca.  Non  sarò  più  oramai  cantore 
né  della  scuola  di  sir  Ebles,  da  poi  che  il 
mio  cantare  non  vai  nulla  né  valgono  le 
mie  volte  ed  i  suoni,  e  cosa  eh'  io  faccia 
e  dica  non  conosco  mi  approdi  né  veggo 
miglioramento.  —  Faccio  mostra  di  gioia, 
ma  dentro  ho  il  cuore  molto  cruccioso.  Chi 
vide  mai  far  penitenza  innanzi  al  peccato? 
Più  la  prego,  più  m'è  dura....  —  No,  è  meglio 
eh'  io  mi  dia  vinto  ad  ogni  suo  volere  :  che 
s'ella  è  adesso  restia,  tempo  verrà  sia  pietosa. 
E  la  scrittura  ne  insegna  che  un  giorno  nella 
buona    ventura    ne    vale    ben    cento  ».  — 
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A  questo  punto  il  trovadore  fornaio,  ricor- 
dandosi d' un  versetto  che  forse  aveva  cantato 
in  chiesa,  acconcia  alle  sue  speranze  ciò  che 
il  re  salmista  sospirava  al  santo  dei  santi. 
Dies  una  in  atriis  tuis  super  millia.  Poi 
seguita  come  se  nulla  fesse:  «  Mal,  fin  eh'  io 
sia  salvo  e  sano,  non  mi  partirò  da  lei,  che 
una  volta  uscita  la  spiga  ancora  ondeggia 
lungo  tempo  piena  di  grano....  Ahi  bello 
amore,  persona  ben  fatta,  svelti,  gentile! 
ahi  fresco  incarnato  che  Dio  formò  con  le 
sue  mani  !  tanto  tempo  vi  ho  desiderata,  che 
niuna  altra  cosa  oramai  pij  m'aggrada  e 
d'altro  amore  niente  voglio  »  (Lo  temps  Vai). 
Qualche  volta  la  poesia  di  Bernardo 
diviene  come  caldamente  fantastica,  quasi 
respirando  insieme  e  il  vago  entusiasmo 
e  la  sensualità  determinata  delle  due  razze 
dalla  cui  fusione  usciva  la  nuova  poesia, 
quasi  prenunziando  quello  che  di  più  naturale 
ebbe  il  classicismo  del  rinascimento  e  che 
di  pili  affettivamente  imaginoso  il  romanti- 
cismo moderno.  «  Quando  l'erba  verde  e  la 
foglia  apparisce  e  i  fiori  sgemmano  pe'  rami 
e  il  rosignolo  leva  alto  e  chiaro  la  voce  e 
move  il  canto,  gioia  ho  di  lui  e  gioia  ho  del 
fiore,  gioia  ho  di  me    e    di  mia    donna    ho 
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più  gioia  :  da  tutte  le  parti  sono  avvolto  e 
stretto  di  gioia,  ma  la  gioia  d'amore  è  gioia 
che  avanza  tutte  le  altre.  —  Ben  dovrebbe 
esser  biasimata  la  donna  quando  troppo  va 
indugiando  V  amico  ;  che  parola  d'  amore 
mandata  in  lungo  è  grande  noia  e  pare 
inganno....  —  Meraviglia  è  come  io  possa 
durare  che  non  le  dimostri  il  mio  talento. 
Quando  veggo  la  mia  donna  e  la  guardo, 
quando  le  guardo  i  begli  occhi  che  tanto 
bene  le  stanno,  per  poco  mi  tengo  eh'  io 
non  corra  verso  di  lei:  si  il  farei  se  non 
fosse  paura  ;  però  eh'  io  non  vidi  ancora 
corpo  meglio  tagliato  e  dipinto  ad  uopo 
d'amore.  —  Se  io  sapessi  la  gente  incantare, 
i  miei  nemici  diverrebber  fanciulli,  si  che 
uomo  non  potesse  né  pensare  né  dire  cosa 
che  ci  tornasse  a  danno.  Allora  io  potrei 
rimirar  la  gentile  e  baciarle  in  tutti  i  punti 
la  bocca  si  che  per  mesi  ne  apparirebbe  il 
segno.  —  Ahimè,  come  mi  moio  del  pensiero  ! 
Spesso  e  tanto  io  ci  penso,  che  i  ladri  mi 
potrebbono  involare  che  io  non  saprei  cosa 
si  facessero....  —  Ben  la  vorrei  sola  trovare 
che  dormisse  o  ne  facesse  sembiante  per 
involarle  un  dolce  bacio,  poi  che  di  doman- 
darlo non  ho  valore.  Per  dio,  donna,  poco 
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ci  spacciamo  in  amore,  vassene  il  tempo  e 
perdiamo  il  meglio.  Ci  potremmo  parlare 
con  intrassegni  ;  poi  che  ardimento  non  ci  vale, 
valgaci  ingegno  »  (Quant  erba  verta). 

Gì' intrassegni  pare  che  a  qualche  buon 
fine  approdassero  e  che  la  viscontessa 
pigliasse  coraggio  e  ne  desse.  «  Tra  gente 
vile  e  mali  vicini  a  donna  sta  bene  l'ardi- 
mento. Di  ciò  prego  si  ricordi  la  bella  in 
cui  ho  fidanza,  si  che  non  si  cambi  né  volti 
per  parole,  e  faccia  morire  d'invidia  e  di 
rabbia  i  nemici  ch'i'  ho  ».  Cosi  il  poeta  con- 
sigliava, dopo  che  un  giorno  ebbe  ciò  che 
più  aveva  desiderato,  ciò  che  almeno  in 
versi  era  il  sommo  guiderdone  ai  trovatori, 
un  bacio,  all'ombra  d'un  pino.  Il  primo  bacio 
gli  suscitò  un  ricordo  d'erudizione  per  chiedere 
il  secondo.  «  La  sua  bella  bocca  ridente  già 
non  pensai  che  baciando  tradisse  ;  ma  con 
un  dolce  baciare  ella  m'uccise,  se  pur  con  un 
altro  non  mi  guarirà.  Cosi  avveniva  per  la 
lancia  di  Peleo,  che  uom  non  poteva  guarir 
del  suo  colpo  se  non  si  faceva  nel  luogo 
stesso  ferire  di  nuovo  ».  E  una  galanteria 
antica. 

Telephus  en  ego  sum,  tu  sis  mlhi  fidus  Achilles: 
Ore,  puella,  necas  ;   ore  beare  potes. 


24  UN  POETA  D*  AMORE 

Ma  Bernardo  non  leggeva  certo  l'Antologia 
greca,  dalla  quale  furono,  ed  assai  elegante- 
mente, tradotti  codesti  versi:  si  leggeva 
come  nel  medio  evo  molti,  Ovidio  (e  lo 
vedremo  anche  più  innanzi),  segnatamente 
nelle  poesie  d'amore;  lo  leggeva  forse  in 
latino,  che  i  monaci  delle  vicmanze  e  il 
prete  del  castello  potevano  avergli  insegnato  ; 
ed  eragli  rimasta  a  mente  la  comparazione 
che  è  nei  principii  dei  Rimedii  d'amore. 

Vulnus  in  herculeo  quae  quondam  fecerat  hosle 
Vulneris  auxilium  Pelias  hasta  tulit  : 

imitazione  o  reminiscenza  che  ebbe  fortuna, 
e  fu  ripetuta  ed  abusata  da  trovatori  e  da 
rimatori  in  Provenza  e  in  Italia.  La  canzone 
ripigliava  e  conchiudeva  cosi  —  «  Bella 
donna,  la  persona  vostra  gentile  e  il  vostro 
bell'occhio  mi  hanno  conquiso,  e  il  dolce 
sguardo  e  il  chiaro  viso  e  la  bella  bocca 
irdente  »  (Ah  joi  mov  lo  vers). 

Nulla  erasi  fin  allora  udito  di  si  melodioso, 
di  si  delicato  e  si  tenero  ;  e  i  versi  del  tro- 
vatore correvano  di  castello  in  castello, 
delizia  delle  dame  e  dei  cavalieri.  Quanto 
durò  la  felicità  e  il  segreto  ?  «  Lungo  tempo 
—    racconta   il  vecchio    biografo    —    durò 
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r  amore  tra  la  viscontessa  e  Bernardo,  prima 
che  il  visconte  o  altri  se  ne  accorgesse:  ma, 
quando  se  ne  accorse,  il  visconte  si  straniò 
da  lui  e  fece  rinserrar  sotto  dura  guardia 
la  donna  ».  Non  tutti,  pare,  i  mariti  del 
secolo  duodecimo  vivevano  sicuri  che  l'amor 
cavalleresco  fosse  un  simbolismo  affatto  inno- 
cente di  morale  didascalica.  E  pare  che 
anche  allora  certi  mariti,  per  quanto  visconti, 
battessero  le  mogli  ;  e  che  i  poeti  fossero 
anche  allora,  se  presi  su  1  serio  (se  lo  tengano 
a  mente  le  signore),  ciò  che  sono  stati  sempre, 
i  peggio  amanti  del  mondo  ;  come  quelli  che 
assimi'andosi  l' amore  nella  solitudine  del 
loro  spirito  egoista  credono  tutto  a  sé  dovuto, 
nulla  essi  dovere,  se  non  1'  elaborazione 
artistica. 

Per  questi  rispetti  e  con  tali  considera- 
zioni è  curiosa  a  leggere  una  canzone  di 
Bernardo  alla  viscontessa  rinserrata.  «  Quando 
apparisce  il  fiore  presso  la  verde  foglia  e 
veggo  il  tempo  chiaro  e  sereno,  il  dolce 
canto  degli  augelli  per  il  brolo  m' addolcisce 
il  cuore  e  mi  rianima.  Poiché  gli  augelli 
cantano  a  lor  piacere,  anch'io  ben  debbo 
cantare,  io  che  ho  più  allegrezza  nel  cuore 
però  che  tutte  le  mie  giornate  sono  di  gioia 
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e  di  canto,  ed  altro  non  penso.  —  V  ha 
tali  che,  quando  incontra  loro  gran  gioia  e 
buona  ventura,  più  hanno  orgoglio.  Io  sono 
di  miglior  natura  :  son  più  generoso  quando 
Dio  mi  fa  del  bene ...  —  La  notte,  quando 
mi  spoglio  per  corcarmi,  so  bene  eh'  io 
non  dormirò.  Ho  perduto  il  dormire;  che 
IO  lo  mi  tolgo,  o  donna,  a  sovvenirmi  di 
voi.  Ove  uno  ha  il  suo  tesoro,  là  vuole 
avere  il  cor  suo  :  tale  sono  fatto  io  per  voi, 
donna,  nella  quale  ho  posto  tutti  i  miei 
pensieri ...  —  Donna,  se  gli  occhi  miei  non 
vi  veggono,  ben  sappiate  che  vi  vede  il 
mio  cuore.  Deh,  non  vi  dolete  più  che  io 
mi  dolga.  So  che  altri  vi  tien  chiusa  per 
cagion  mia:  ma,  se  il  geloso  vi  batte  di 
fuori,  ben  guardate  che  non  vi  batta  il  core. 
Se  ei  vi  tormenta,  e  voi  fategli  altrettanto  : 
non  guadagni  con  voi  bene  per  male.  — 
Donna,  perché  io  canti  e  mi  rimanga,  man- 
datemi per  la  bocca  al  cuore  un  dolce 
bacio,  un  dolce  bacio  che  mi  metta  gioia 
e  ne  cacci  lo  sdegno.  —  Salvi  Dio  e  guardi 
da  male  il  mio  Belvedere:  suo  sono  da 
lungi  e  da  presso.  Salvi  Dio  la  mia  donna 
e  il  mio  Belvedere:  tutto  ho  quanto  volli, 
e    nuli'  altro    domando    »    (Quan   par   la 
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flors).  —  Se  non  che  alla  donna  non  piac- 
quero questi  consigli,  nei  quali  più  che 
l'amore  pompeggiava  l'egoismo  del  poeta 
e  la  vanità  del  servo  risalito.  «  Ella  — 
scrive  il  biografo  —  fece  dar  commiato  a 
ser  Bernardo,  il  quale  si  diparti  e  allontanò 
da  quella  contrada  ». 

Ma  andò  proprio  cosi  ?  Cioè  l' amore 
con  tanta  poesia  avviato,  con  tanta  poesia 
condotto,  fini  pure  con  tanta  poesia  ?  perché 
un  marito  geloso,  una  signora  rinchiusa  in 
una  torre,  un  trovatore  che  canta  sotto  la 
finestrella,  poi  co  '1  liuto  a  bisdosso  se  la 
batte,  e  il  visconte  che  bastona  la  viscon- 
tessa lo  lascia  andare,  tutto  ciò  nel  senti- 
mento di  molti  fu  ed  è  poesia.  Andò 
proprio  e  soltanto  cosi  ?  Ne  dubito.  A 
certo  punto  scappa  fuori  in  certe  canzoni 
di  Bernardo  un  certo  Alverniate,  un  ser 
di  Belcaire  ;  e  dell'  apparir  suo  non  appare 
molto  contento  Bernardo  ;  che  da  quel  punto 
comincia  ad  appellar  la  sua  donna,  anzi 
che  Belvedere,  Tristano.  Ahi!  me  ne  sa 
male  per  Bernardo,  e  un  po'  anche  per  il 
visconte  di  Ventadorn  ;  ma  io  son  sicuro, 
e  il  signor  Bischoff  me  ne  ha  persuaso  con 
la  felice  acutezza  de'  suoi  raffronti,  che  la 
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viscontessa  Adelaide  o  Alaiz  o  Alice  che 
si  chiamasse  si  lasciava  molto  volentieri  far 
la  corte  a  un  altro  amante  molto  più  alto 
locato  che  Bernardo  non  fosse,  che  questo 
amante  ebbe  molto  grazioso  luogo  ne'  di 
lei  favori,  e  fu  per  gran  parte  la  causa 
dell'  ultimo  e  risoluto  congedo  che  il  trova- 
dore tolse  da  Ventadorn.  Vediamo  un 
po'  meglio. 

Ecco  una  canzone  ove  il  dispetto  del 
poeta  per  le  civetterie  dell'  amata,  e  la  stizza 
della  gelosia,  e,  a  strappi,  l'azzurro  del 
primo  amore,  mi  paiono,  per  poesia  del 
secolo  decimosecondo,  sentiti  e  rappresen- 
tati con  efficacia  semplice.  «  Giubbila  il 
rosignolo  presso  il  fiore  su  '1  ramo  :  e  a  me 
prende  tanto  gran  noia  che  non  posso 
distornarmi  che  non  canti  :  ma  non  so  né 
di  che  né  di  cui,  che  io  non  amo  né  me 
né  altri,  e  faccio  sforzi  perché  non  so 
fare  verso  buono  da  che  non  amo.  —  Pili 
guadagna  d'amore  chi  corteggia  con  orgo- 
glio ed  inganno  di  chi  tuttavia  chiede  mercé 
e  troppo  s' umilia.  Amore  non  vuol  sapere 
di  chi  è  onorato  e  fedele  come  son  io....  — 
Come  il  ramo  si  piega  verso  dove  lo  mena 
il  vento,  cosi  io  ad  ogni  voglia  di   lei  che 
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mi  fa  guerra  :  d' altro  amore  non  m' è  avviso 
che  già  mai  mi  s'illuminerà  il  core...  —  Ed 
ella  spesso  mi  riprende  e  accusa  e  va  cer- 
cando pretesti  ;  e  dove  ella  pecca  e  tradisce 
su  me  versa  la  colpa.  La  gente  si  fa  giuoco 
di  me,  che  dal  suo  torto  induce  l'altrui: 
ben  è  vero  che  il  ladro  crede  che  ognuno 
sia  suo  fratello.  —  E  pure  uom  non  la 
vede  che  non  s'affidi  a'  suoi  begli  occhi  e 
al  suo  bel  sembiante,  e  non  può  credere 
che  ella  debba  aver  perfido  il  cuore  e 
maligno  lo  spirito;  ma  l'acqua  che  corre 
cheta  è  peggio  di  quella  che  romoreggia.... 
—  Da  ogni  luogo  ove  ella  sia  io  mi  distolgo 
e  vo  lontano,  e,  per  non  vederla,  passo 
innanzi  con  gli  occhi  chiusi  ».  —  Conchiude 
augurando  prima  al  rivale  una  cotta  come 
la  sua,  che  lo  ritenga  m  Belcaire.  «  Oh 
cosi  fosse  preso,  com'  io  sono,  il  mio  Alver- 
niate,  e  saremmo  in  due!  né  potesse  più 
discostarsi  dal  Belvedere  di  Belcaire!  »,  e 
mandando  all'amata  un  cenno  per  la  con- 
ciliazione «  Tristano,  se  anche  più  non  vi 
veggo,  più  vi  amo  che  non  soglia  fare  » 
(Le  rossinols  s' esbaudeia). 

La  conciliazione  mancò,  non  per    colpa, 
sembra,  del  poeta.  Ecco  il  canto  del  cigno 
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SU  l'amore  di  Ventadorn:  «  Quando  io 
veggo  la  lodoletta  battere  con  gioia  le  ali 
di  contro  al  sole,  si  che  per  la  dolcezza 
che  al  cor  le  ne  giunge  smarrisce  e  si  lascia 
cadere;  ahimè,  quale  invidia  mi  viene  di 
simile  sorte!  quanta  invidia  d'ogni  gioia 
eh'  io  vedo  !  Meraviglia  m' è  che  il  cuore 
di  desiderio  non  mi  si  spezzi.  —  Lasso! 
quanto  io  credeva  sapere  d'amore,  e  quanto 
poco  ne  so,  poi  che  non  mi  posso  tenere 
d'amar  colei  da  cui  io  non  avrò  pili  amore,  che 
tolto  m' ha  il  core,  che  m'  ha  tolto  me  stesso 
a  me  stesso,  e  tutto  il  mondo  m'ha  tolto, 
né  altro  m'  ha  lasciato  che  desiderio  e 
cordoglio.  Né  anche  ho  potuto  riprender 
balia  di  me  da  allora  che  ella  mi  fece  mirare 
agli  occhi  miei  in  uno  specchio  che  troppo 
mi  piacque.  Specchio!  poi  che  in  te  mi 
mirai,  mi  han  morto  i  sospiri  di  amore,  mi 
perdei  come  si  perde  il  bel  Narciso  al 
fonte.  —  ....  Poi  che  con  la  mia  donna 
non  mi  può  più  valere  prego  né  mercede 
né  diritto  ch'io  abbia,  né  a  lei  piace  più 
eh'  io  r  ami,  mi  parto  da  amore  e  mi 
ricredo:  morto  mi  ha  e  per  morto  le 
rispondo,  e  vommene  cattivo,  non  so  dove, 
in   esiglio....  —  Tristano,  nulla  udirete  più 
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di  me  ;  eh'  io  me  ne  vo  cattivo  non  so 
dove,  dal  cantare  mi  tolgo  e  ricredo,  dalla 
gioia  o  da  amore  mi  ascondo  »  (Quan 
ve\)  la  laudeta). 

Dissi  male,  canto  del  cigno.  Anche  da 
lontano  il  poeta  ramingo  mandava  i  sospiri 
e  i  desiderii  e  le  ire  al  dolce  castello.  «  Ben 
là  verso  Ventadorn  mi  hanno  perduto  per 
sempre  tutti  gli  amici  miei,  poi  che  la  mia 
donna  non  mi  ama.  E  ben  giusto  ch'io 
non  torni  mai  là,  sempre  che  ella  mi  sta 
salvatica  ed  inimica.  Irato  e  triste  sembiante 
mi  fa,  perché  mi  diletto  e  persisto  nell'  amor 
suo  :  non  di  altro  ella  si  corruccia  e  richiama. 
Ma  io  non  meraviglio  se  l'amor  suo  mi 
tien  preso,  che  pili  gentil  persona  non  credo 
al  mondo  si  miri  :  bella  è  e  bianca  e  fresca 
e  gaia  e  morbida,  e  tutta  tale  com'io  voglio 
e  desidero.,..  Mando  in  Provenza  gioia  e 
saluti,  più  assai  gioia  che  io  non  sappia 
ridire  ;  e  di  ciò  faccio  sforzi  e  miracoli, 
però  che  mando  loro  di  quel  che  non 
ho  guari  ».  Evidente  qui  la  reminiscenza 
d' Ovidio, 


Naso  suo  profugus  mittit  tibi,  Flacce,  saìutem  ; 
Mittere  rem  si  quis,  qua  caret  ipse,  potest. 
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Ora  che  a  mezzo  il  secolo  decimo  secondo 
ci  fossero  già  versioni  provenzali  delle  Epi- 
stole del  Ponto  mi  par  difficile.  Il  poeta 
limosino  dovea  sapere  il  latin  per  gramma- 
tica, pur  cantando  di  vena.  «  Io  —  seguita  — 
non  ho  più  gioia,  come  non  me  ne  adduce 
il  mio  Belvedere  ;  si  n'  abbia  ira  il  suo 
amatore  ser  Alverniate,  il  signor  di  Bel- 
caire  ».  E  conchiude  il  messaggio  d'amore 
alla  altrui  sposa  carezzante  due  amanti  alla 
volta  con  una  di  quelle  enfasi  mistiche  che 
si  credevano  di  tutta  pertinenza  alle  Beatrici 
de'  comuni  d' Italia  dopo  san  Bonaventura. 
Verrebbe  voglia  di  pigliarla  per  una  burla.  — 
«  Mio  Belvedere,  per  mezzo  vostro  Dio  fa 
tali  virtù  che  uom  non  vi  vede  il  quale  non 
sia  salvato  pe'  bei  piaceri  che  voi  sapete  e 
dire  e  fare  »  {Be  m' an  perdut). 

Tale  fu   r  amoroso    mattino    di   ser  Ber- 
nardo con  la  viscontessa  di  Ventadorn. 


IV. 


Bernardo,  esule  per  amore  o   per    forza 
da  Ventadorn,    riparò  in  Normandia,    ove. 
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forse  più  che  il  valore  e  la  fortuna  del 
giovane  duca  Enrico,  Io  invitava  la  gaia 
e  amorosa  fama  della  duchessa  Eleonora. 
Nipote  di  Guglielmo  IX,  il  trovatore  conte 
di  Poitiers,  ella  ritrasse  di  lui  la  mobile 
sensualità  dell'ingegno  immorale.  Moglie,  a 
sedici  anni,  nel  1 1 37,  di  Luigi  VII  re  di 
Francia,  portava  nel  reame,  alla  morte  di 
Guglielmo  X  suo  padre,  il  gran  retaggio 
della  casa  d'Aquitania.  Seguitò  il  marito  nella 
crociata  del  1 1 47  ;  e  tra  i  pericoli  e  i  disastri 
dei  cristiani,  non  contenta  di  amoreggiare 
col  zio  Raimondo  d'Antiochia,  s'incapric- 
ciava d' uno  schiavo  Saracino,  minacciava  il 
re  di  divorzio,  pubblicando  se  monacho  non 
regi  nupsisse.  Ottenuto  il  divorzio  dal  con- 
cilio di  Beaugency  il  1 8  marzo  del  1 1 52, 
facea  nozze  a  pentecoste  con  Enrico  Plan- 
tageneto  conte  d' Anjou,  duca  allora  di 
Normandia  e  candidato  re  d' Inghilterra  per 
i  diritti  di  sua  madre  ultima  nipote  di 
Guglielmo  il  conquistatore.  Enrico  diciot- 
tenne sposava  in  lei  i  dominii  della  casa 
d*  Aquitania,  ritolti  al  regno  di  Luigi  VII, 
cioè  le  sette  province  del  Poitou  della 
Saintonge  dell' Auvergne  del  Perigord  del 
Limousin  dell'Angoumois  e  della  Guienna, 

3d 
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in  somma  la  Francia  occidentale  da  Nantes 
a'  Pirenei.  Eleonora  trentenne  sposava  nel 
re  d' Inghilterra  il  vendicatore  del  re  di 
Francia  ;  se  bene  dal  frequente  amatore  di 
altre  donne,  non  che  dell'  infelice  Rosa- 
monda  Clifford,  ella  avesse  otto  figliuoli. 
Nessuna  meno  di  lei  parrebbe  avesse  dovuto 
sentire  i  morsi  della  gelosia  e  i  crucci  de* 
falli  maritali  ;  e  pure  nelle  ribellioni  e  nelle 
guerre  parricide  di  Riccardo  Cuor  di  Leone 
e  di  Giovanni  Senzaterra  soffiò  il  rancore 
della  madre  Eleonora,  divenuta  ne'  suoi 
anni  maturi  la  Eumenide  dei  Plantageneti. 
Per  allora,  cioè  quando  Bernardo  che 
doveva  anch' egli  toccare  la  trentina,  andò, 
circa  il  1 1 53,  in  Normandia,  Eleonora  di 
Poitou  bella  era  ancora  e,  secondo  le  costu- 
manze del  paese  nativo,  s'intendeva  a  mera- 
viglia (come  ne  la  loda  Ugo  di  San  Circ) 
in  pregio,  in  onore  e  in  bei  detti  di  lode. 
Allevata  fra  gli  eleganti  e  poetici  diverti- 
menti delle  corti  occitaniche,  aveva  serbato 
vivissimo  il  gusto  per  tutto  ciò  che  le  ricor- 
dava i  primi  anni  e  i  primi  piaceri.  Avvezza 
a  bene  accogliere  i  trovatori,  meglio  accolse 
Bernardo,  il  più  celebre  allora  di  tutti, 
cresciuto    alla   corte   del   vassallo   di  lei,  il 
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visconte  di  Ventadorn.  «  Le  piacevano  forte 
—  scrive  r  antico  biografo  —  le  canzoni  e 
i  versi  di  ser  Bernardo.  E  Io  riceve  e  lo 
accolse  amorevolmente.  Lungo  tempo  egli 
stette  alla  sua  corte,  e  innamorò  di  lei,  ed 
ella  di  lui;  e  ne  fece  molte  buone  canzoni  ». 
Quando  Bernardo  fu  ricevuto  alla  corte 
di  Normandia,  serbava  fresca  nel  petto  la 
piaga  dell'amore  e  del  tradimento  limosino. 
E  se  ne  pompeggiava  da  vero  poeta  senti- 
mentale, e  alle  dame  e  ai  cavalieri  che  lo 
invitavano  a  fare  udire  de'  suoi  versi  rispon- 
deva :  «  Tutti  quelli  che  mi  pregano  di 
cantare  vorrei  sapessero  il  vero,  s'io  possa 
averne  agio  o  facilità .  Canti  chi  vuole 
cantare,  ch'io  non  so  dove  darmi  di  capo, 
da  che  per  tristo  destino  perdei  la  mia  sorte. 
Dell'  amore  questo  io  vi  posso  dire  :  chi  lo 
potesse  aver  buono,  niuna  cosa  lo  vale.  Per 
dio,  molto  buon  amore  fu  il  mio,  ma  non 
durò  pili  che  un  giorno.  Folle  chi  senza 
sicurtà  mette  speranza  in  amore.  —  Adesso 
amore  mi  si  è  volto  in  disprezzo  e  in  non 
calere.  Oh,  s' io  potessi  averlo  alle  mani, 
per  Cristo,  ben  ne  farei  vendetta  crudele. 
Ma  Dio  non  vuole  che  d' amore  si  prenda 
vendetta   né   con   lancia   né  con  ispada  ». 
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Oh  no,  d'amore  si  prende  vendetta  con 
amore.  E  il  trovatore  si  rasserenava  guar- 
dando alle  pietose  sembianze  della  duchessa, 
e  seguitava  :  «  per  un  bel  sembiante  io  sono 
ancora  in  buona  speranza  :  debbo  saperne 
grado  al  mio  Conforto,  il  quale  vuole  che 
io  canti  e  rida,  e  dicovi,  che,  s' egli  potesse, 
io  sarei  re  di  Francia,  tant'egli  mi  avanza 
e  dà  cuore.  —  Limosino,  a  Dio  raccomando 
colei  che  non  mi  vuol  ritenere.  Oggimai 
ella  può  conoscere  come  sia  vero  ciò  eh'  io 
le  diceva,  che  io  morrei  in  altra  terra.... 
Non  mi  conti  dunque  a  villania,  se,  da  poi 
che  ella  non  mi  avvantaggia  là,  io  ho  posto 
qua  la  mia  speranza  »  {Tuit  sels  que  m 
pregan). 

Commciò  cosi  a  far  canzoni  per  la 
duchessa,  invocandola  co '1  gentil  nome  di 
Conforto  o  Mio  Conforto.  Ma  in  uomo 
come  Bernardo,  reso  ardito  dalla  gioventù, 
dalla  bellezza,  dalle  fortune  di  poeta,  dalla 
stessa  compassionevole  disgrazia  in  amore, 
la  gratitudine  e  la  speranza  presero  ben 
presto  colore  e  ardore  di  bene  altro  affetto. 
«  Voglio  male  —  confessava  a  sé  stesso  — , 
voglio  male  alla  mia  voglia,  tanto  la  desidero  ; 
e  pur  mi  pregio,   che    fui   tanto   ardito  da 
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assidere  m  si  alto  luogo  il  mio  amore  »• 
(Per  meillz  cobrir).  E  per  una  donna  come 
Eleonora  dal  dar  conforto  al  dare  speranza 
e  coraggio  il  passo  doveva  essere  facile.  In 
altra  canzone  il  poeta  veramente  si  duole 
«  ch'ella  non  sappia  il  male  eh' e' soffre  »•, 
ed  egli  per  parte  sua  «  non  osa  chiedere 
mercede  ».  E  pure,  aggiunge  «  ella  gli  ha 
dato  animo  a  farle  quale  domanda  più  voglia  ; 
ma  tal  domanda  sarebbe  la  sua,  che,  se 
anche  la  facesse  il  re,  parrebbe  tuttavia 
troppo  ardimento  ».  Se  non  che  egli  ha  da 
partire,  e  qualche  cosa  bisogna  conchiudere  : 
«  Poi  che  dunque  non  posso  mandarle  mes- 
saggio e  a  me  non  si  conviene  parlare,  altro 
consiglio  di  per  me  non  so  :  d' una  cosa  mi 
conforto,  che  ella  sa  e  intende  lettere  :  mi 
aggrada  scriverle  in  versi,  e,  s'a  lei  piace, 
li  legga  per  mia  salute  »  {En  cossirier  et 
en  esmai).  Il  poeta  avverte  che  Eleonora 
sapeva  leggere  :  forse  —  dimanda  il  Papon 
storico  sotto  il  regno  di  Maria  Antonietta  — 
era  questo  un  pregio  raro  nelle  principesse 
d' allora  ? 

Bernardo  aveva  da  partire.  Di  fatti,  in 
altre  canzoni  che  di  argomento  e  di  tempo 
seguitano  alle  riferite  qui  sopra,  lo  troviamo 
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lontano  da  Eleonora  e  dalla  Normandia, 
agli  ordini  del  duca  Enrico.  Il  poeta  amante 
della  moglie  era  divenuto,  ce  lo  proveranno 
le  canzoni  che  avremo  per  innanzi  a  citare, 
il  vassallo  del  marito  ;  e  probabilmente  lo 
segui  nello  sbarco  e  nella  spedizione  che 
negli  ultimi  del  11 52  e  per  tutto  quasi  l'anno 
appresso  egli  fece  in  Inghilterra  ad  acquistare 
il  regno  contro  l'usurpatore  Stefano.  Il  poeta 
era  partito,  ma  con  una  dolce  promessa,  con 
una  dolce  promessa  che  gli  rallegrava  le 
nebbie  e  il  verno  dell'Inghilterra.  «  Se  ora 
non  veggo  risplendere  il  sole,  altra  luce  mi 
soleggia  nel  cuore  ;  1*  amore....  I  prati  mi 
paiono  bianchi  e  vermigli  come  nel  dolce 
tempo  di  maggio,  bianco  e  vermiglio  fiore 
mi  pare  la  neve,  da  poi  che  la  pivi  leggiadra 
mi  ha  promesso  l'amor  suo  »  (Ara  no  vei 
luzir  soldi). 

La  promessa  era  stata  di  quelle  più  accette 
a'  poeti,  sotto  forma  di  lode.  Bernardo  se 
ne  tien  beato  in  altra  canzone  :  «  Io  son 
colui  che  non  disdegna  il  bene  che  Dio  gli 
fa  :  che  in  quella  settimana  che  di  là  mi 
partii  ella  mi  disse  pianamente  che  il  mio 
cantare  le  piace.  Ogni  anima  cristiana  che 
è  sotto  il  raggio   del  sole  vorrei  avesse  tal 


NEL  SEC.  XII  39 


gioia  quale  ne  ebbi  ed  ho  io  ».  E  un'altra 
canzone  di  lontananza ,  e  comincia  cosi  : 
«  Quando  la  dolce  aura  spira  dalla  parte 
del  vostro  paese,  mi  par  di  sentire  un  vento 
di  paradiso,  per  amore  della  gentile  verso 
cui  sono  inchinato,  in  cui  ho  messo  il  mio 
intendimento  e  assiso  il  mio  cuore  ».  Sono 
armoniosissimi  ed  elegantissimi  versi  nella 
lingua  originale  : 

Quan  la  douss'auia  venta 
dtves  vostre  pais, 
vejaire  m'  es  qu'  eu  senta 
un  ven  de  paradis, 
per  amor  de  la  genta 
vas  cui  eu  sui  aclis, 
en  cui  ai  msa  m' ententa 
e  mon  coiatge  assis. 

Lontano  la  cantava  sotto  il  nome  di 
Azìman  (calamita),  e  i  tormenti  della  lon- 
tananza e  i  desiderii  rendeva  con  espressione 
non  so  se  più  ingenua  e  immediata,  o,  anche 
per  quei  tempi,  ardita.  Eccone  un  saggio  : 
«  Gran  bene  e  grande  onore  riconosco  che 
Dio  mi  fa,  eh'  io  amo  la  più  bella  ed  ella 
me  :  ma  io  son  qua  lontano  da  lei,  e  non 
so  come  stia  ;  e  il  dolore  mi  uccide,  che 
non  ho  occasione  d'  andare  ove  ella  è.  — 
Ma  però  tanto  mi  piace  quando  mi  ricordo 
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di  lei,  che,  gridi  o  strepiti  chi  vuole,  io  non 
ne  odo  nulla  :  si  dolcemente  la  bella  mi 
attrae  il  cuore,  che  uno  che  dicesse  ch'io 
son  qua  e  lo  credesse  non  mi  vedrebbe  certo 
con  gli  occhi  suoi  —  Amore,  che  debbo 
fare  ?  Morrò  dal  desiderio  che  mi  viene, 
se  la  bella  non  mi  accolga  presso  di  sé  là 
ove  giace,  eh'  io  1'  abbracci  e  la  baci  ed  ella 
stringa  verso  di  me  il  suo  corpo  bianco 
grasso  e  ìisqio  »  {Pus  mi  preiatz). 

Più  gentile,  se  meno  accesa,  e  di  mag- 
gior importanza  per  le  notizie  della  vita  di 
Bernardo,  è  1'  altra  canzone  che  incomincia 
«  Al  dolce  canto  che  fa  X  usignuolo  la  notte, 
io  mi  risveglio  tutto  preso  di  gioia,  tutto 
pensoso  di  amore  ».  —  Il  poeta  è  lontano, 
ma  «  il  miglior  messaggio  —  egli  canta  — 
che  ho  di  lei  è  il  mio  pensiero,  che  mi 
ricorda  le  sue  belle  sembianze  ».  E  lon- 
tano da  lei,  ma  per  lei  abbandonò  il  séguito 
del  re  marito,  quasi  disertò  :  «  Per  amor  di 
voi  mi  sono  partito  dal  re,  e  pregovi  non 
mi  sia  danno,  ch'io  potrei  essere  in  corte 
fra  dame  e  cavalieri  franco  e  dolce  e  pia- 
cente ».  Finisce  rivolgendosi  al  suo  mene- 
strello :  «  Ugonetto,  cortese  messaggero,  can- 
tate di  buona    voglia    la  mia  canzone    alla 
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regina  dei  Normanni  »  (Pel  dols  chant). 
—  Regina  dei  Normanni  :  Eleonora  è  dun- 
que salutata  col  titolo  della  nuova  dignità, 
ma  non  del  possesso:  dunque  la  canzone 
fu  composta  prima  dell'incoronazione.  An- 
cora :  il  poeta  dice  essersi  partito  dalla  corte 
del  re.  Dunque  la  canzone  fu  composta 
quando  Enrico,  rimasta  Eleonora  in  Nor- 
mandia, era  trattenuto  in  Inghilterra  dalla 
guerra  e  dalle  pratiche  per  Y  acquisto  del 
regno,  cioè  nel  1153  o  su  i  primi  del  '54  ; 
probabilmente  dopo  il  7  novembre  del  '53, 
quando  si  fé'  pace  ed  accordo,  ed  Enrico 
fu  riconosciuto  da  Stefano  per  suo  succes- 
sore. Nella  canzone,  di  fatto,  si  accenna  alla 
corte  frequente  di  dame  e  cavalieri,  che 
prima  della  pace  non  poteva  essere:  come 
prima  della  pace  non  sarebbe,  per  lo  meno, 
stato  onorevole  a  Bernardo  abbandonare 
senza  permesso  il  suo  signore. 

Enrico  tornò  in  Normandia  dopo  la  pasqua 
del  ]  1 54.  Bernardo  lo  aveva  preceduto,  e 
da  un'  altra  canzone  impariamo  che  troppo 
ci  si  trovava  bene.  «  Ho  da  lodarmi  della 
mia  donna  cento  tanti  più  eh'  io  non  so  dire, 
e  n'  ho  ben  diritto  :  che  ella  mi  fa  quanto 
può  bei   sembianti,  e  lodi    mi    fa  gentili  e 
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dolci,  e  mi  comanda  ch'io  pur  mi  provi; 
che  mi  era  rimasto  per  paura,  da  poi  che 
ella  non  mi  faceva  più  cenno.  —  A  tale 
amore  io  sono  fedele  soggetto,  che  non 
invidio  duca  né  conte  ;  e  non  è  re  o  almi- 
rante  al  mondo,  che,  se  tale  l'avesse,  non 
se  ne  tenesse  ricco  e  superbo  come  io  fac- 
cio»-. Il  marito  poteva  richiamare  a  sua  posta 
il  poeta:  egli  era  troppo  occupato  con  la 
moglie,  e  mandava  rispondendo  per  il  suo 
menestrello  (un  nome  curioso)  cosi  «  Fonte 
salata,  buon  dragomanno,  siate  al  mio  signore 
il  re;  ditegli  che  il  mio  Aziman  (calamita) 
mi  tiene  che  io  non  vada  verso  lui,  come 
egli  mi  comanda  per  un  uomo  che  venne 
in  Normandia  »  (Ges  de  chantar). 

Ai  25  d'  ottobre  del  1 1 54  moriva  il  re 
Stefano  ;  e  nelle  feste  di  natale  Enrico  Plan- 
tageneto,  in  Westminster,  insieme  con  la 
moglie  Eleonora,  era  incoronato  del  regno 
d*  Inghilterra.  Bernardo,  qualunque  fosse  la 
ragione,  fu  lasciato  in  Normandia,  ma  a 
bocca  dolce.  Nella  canzone  che  egli  scrisse 
sùbito  o  poco  dopo  la  partenza  della  regina, 
l'amore  diviene  entusiasmo:  per  l'entusiasmo 
che  sol  del  pensiero  l'amore  gli  risveglia, 
come  pel  terrore   del  peccato  e  della  dan- 
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nazione  gli  anacoreti,  il  poeta  sfida  i  rigori 
dell'inverno;  andrebbe  nudo  tra  i  bronchi 
e  la  neve.  «  Tanto  ho  il  cuore  pieno  di 
gioia,  che  tutto  per  me  cambia  natura.  Il 
freddo  mi  sembra  fior  bianco  e  vermiglio  e 
azzurro;  col  vento  e  con  la  pioggia  cre- 
sce la  mia  ventura:  onde  il  mio  canto  sale 
e  ascende,  e  la  mia  virtii  si  fa  perfetta.  Posso 
andare  senza  vestito,  nudo  m  camicia,  che 
fino  amor  mi  assicura  dalla  gelida  tramon- 
tana: tanto  ho  al  cuore  amor  gioia  e  dol- 
cezza, che  l' inverno  mi  sembra  fiore  e  ver- 
dura la  neve  ».  L'entusiasmo  è  troppo  alto, 
e  non  può  durare  su  questo  tono.  Ahi  gli 
estremi  del  riso  occupa  il  pianto,  dice  il 
nostro  poeta;  e  il  provenzale  «  Il  mondo 
non  ha  cosa  di  cui  tanto  io  pensi;  né  odo 
parlare  di  lei  che  il  mio  cuore  non  le  si 
rivolga  e  non  mi  si  rischiari  il  viso,  che  che 
ne  oda,  si  che  a  un  tratto  pare  eh'  io  abbia 
talento  di  ridere.  Tanto  io  la  amo  di  fino 
amore  che  molte  volte  ne  piango,  però  che 
miglior  sapore  m'  han  per  lei  i  sospiri.  — 
Ah  Dio,  or  foss'  io  rondine,  che  volassi  per 
r  aria,  che  venissi  la  notte  nera  là  al  suo 
riparo  !  Nobil  donna  gentile,  morto  è  il  vo- 
stro amatore:  ho  paura  che  il  cuore  mi  si 
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fenda,  se  anche  un  poco  dura  cosi.  Donna, 
verso  il  vostro  amore  io  giungo  le  mani  e 
adoro.  Bella  persona,  con  fresco  colore,  gran 
male  mi  fate  durare  »  {Tant' ai  mon  cor). 
L'entusiasmo,  non  ostante  la  lontananza, 
durava.  Tócca  da  quell*  amore  di  regina, 
r  anima  del  poeta  risuonava  da  vero  come 
una  cetra.  Egli  stesso  sentiva  la  sua  supe- 
riorità, e  ne  rendeva  ragione  con  un'ardenza 
e  gentilezza  che  rispecchia  e  anticipa,  alle 
dovute  distanze,  il  calore  della  passione 
antica  e  l'intimità  squisita  e  sottile  del 
Petrarca.  «  Non  è  meraviglia  s'io  canto 
meglio  che  veruri  altro  trovadore,  perché  il 
mio  cuore  trae  più  verso  amore  e  meglio 
son  fatto  alla  sua  legge:  corpo  e  cuore  e 
senno  e  forza  e  potere  ho  tutto  messo  in 
lui.  Ben  è  morto  chi  al  cuor  non  sente  alcun 
dolce  d'amore.  E  che  vale  vivere  senza 
amore,  se  non  a  far  noia  alla  gente?  Già 
il  signore  Dio  non  mi  odii  tanto,  che  io 
possa  vivere  mese  o  giorno  quando  fossi 
ripreso  dalla  noia  e  non  avessi  più  talento 
d'  amore.  —  Quando  io  la  veggo,  ben  mi 
si  pare  agli  occhi,  al  viso,  al  colore  ;  e  tremo 
lo  stesso  che  la  foglia  contro  il  vento  :  non 
ho  senno  per  un  fanciullo,   cosi   son  preso 
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d*  amore....  —  Questo  amore  mi  ferisce  si 
gentilmente  il  cuore  di  dolcezza,  che  cento 
volte  al  giorno  muoio  di  dolore  e  altre  cento 
rivivo  di  gioia.  Tanto  è  il  male  del  dolce 
sembiante,  che  più  vale  il  mio  male  che 
tutto  il  bene  degli  altri  ».  Ma  pur  troppo 
ci  sono  i  falsi  amatori  e  i  lusinghieri  m.al- 
dicenti  (o  almeno  Bernardo  ne  sospetta), 
che  lo  mettono  male  presso  la  sua  donna, 
la  quale  non  lo  richiama  a  sé.  Il  poeta  del- 
l' amore  è  tutto  odio  per  quella  razza  :  vor- 
rebbe andassero  distinti  con  certo  contras- 
segno che  la  pittrice  fantasia  volgare  cerca 
o  pone  o  scorge  su  altre  fronti  più  inno- 
centi :  «  Ahi  Dio,  ora  fosser  distinti  i  falsi 
drudi  dal  fedele  amatore,  per  guisa  che  i 
lusinghieri  e  fallaci  portassero  un  corno 
davanti  la  fronte  »  (Non  es  meravelha). 
Tant'  è,  il  medio  evo  un  po'  di  punta  degli 
orecchi  doveva  metterla  fuori. 

Eleonora  non  richiamava  presso  al  trono 
d'Inghilterra  il  poeta.  Del  quale  ci  sono 
due  canzoni  intitolate  al  Conforto,  cioè  ad 
Eleonora  (Gent  estera  e  Conortz,  era  sai), 
dove  di  questa  prolungata  lontananza,  anzi 
di  questa  separazione,  egli  dice  cagioni  le 
maldicenze   e  calunnie  dei  falsi  lusinghieri, 
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e  eh'  ei  deve  sopportarla  e  rassegnarsi  con 
danno  suo,  ma  per  il  bene  della  donna 
amata,  che  del  resto  non  gli  si  faceva  più 
viva  né  con  messaggi  né  con  notizie  di  sé. 
Ma  dalle  stesse  canzoni  anche  apparisce 
che  Eleonora  vivesse  non  senza  sospetto  e 
gelosia  d'altra  donna  alla  quale  il  trova- 
tore in  quel  mezzo  si  fosse  rivolto.  Anzi 
in  una  di  coteste  canzoni  riapparisce  Ser 
Aherniate,  quel  di  Belcaire  ;  riapparisce 
anche  il  nome  di  Belvezer,  cioè  della  viscon- 
tessa di  Ventadorn,  in  altra  canzone,  il  cui 
argomento  in  somma  è  che  Bernardo  ha 
da  far  con  due  donne,  l'una  delle  quali 
Belvezer,  a  cui  ora  il  suo  amore  è  indiffe- 
rente, e  r  altra,  che  per  dispetto  della  prima 
lo  rigetta  e  respinge.  Bernardo,  annoiato 
della  solitudine  di  Normandia  e  crucciato 
dei  silenzi  d' Eleonora,  era  tornato  al  dolce 
paese  di  mezzogiorno  e  all'antico  amore. 
Ciò  nel   1156  o'57. 

Che  era  del  castello  di  Ventadorn,  quando 
Bernardo  tornò  in  Limosino  ?  Lo  aveva  per 
anche  abbandonato  Ebles  III,  che,  non  si  sa 
in  quale  anno,  passò  le  alpi  e  si  rese  mo- 
naco a  Montecassino,  ove  mori  nel  11  70  ? 
Certo  ci  viveva  ancora  la  viscontessa  Ade- 
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laide  (o  Alaiz  o  Alice  che  vogliasi),  bella 
e  lusinghiera  come  tre  o  quattro  anni  prima. 
C'è  una  canzone  {Beh  Monruels),  che,  se 
di  Bernardo  e  indirizzata  ad  Alice  e  di 
questo  tempo,  di  che  tutto  io  non  dubito, 
mostra,  come  scrisse  il  Fauriel,  che  la  prima 
passione  era  tutt' altro  che  spenta  nel  cuor 
del  poeta.  «  Il  tono  esaltato  di  cotesta  can- 
zone —  seguita  lo  storico  francese  —  il 
disordine  e  Y  incoerenza  di  sentimenti  e 
d'idee  che  v'è  dentro  sembrano  l'effetto 
naturale  d'una  passione  viva  e  profonda. 
Ci  ha  versi  e  stanze  intiere  d' una  melodia 
squisita  e  tale  che  pochi  esempi  se  ne  ritro- 
vano ne'  poeti  più  coltivati  delle  più  belle 
età  della  poesia  ».  Una  versione  non  può 
pur  di  lontano  dare  l'idea  della  mollezza 
graziosa,  come  ben  la  qualifica  il  Fauriel, 
che  è  dentro  a  quei  versi.  «  Bel  Monruello, 
quegli  che  si  parte  da  voi  e  non  piange, 
quegli  è  ben  duro  al  dolore  né  mi  sembra 
poter  essere  cordiale  amico.  Franco  e  gen- 
tile e  bello  e  largo  e  prode  siete,  Monruello  ; 
voi  più  che  nessuno  dei  compagni  della  mia 
signora,  madonna  Alice.  —  Ahimè!  è  la 
stagione  che  gli  uccelli  cominciano  a  cantare. 
Io  odo  strillare  gli  aironi  per  l' aria  :  veggo 
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ne'  chiusi  verdeggiare  il  lino,  veggo  Y  az- 
zurro fiore  che  spunta  sovra  i  cespugli  :  e  i 
ruscelli  mormoran  chiari  giù  per  la  sabbia, 
e  là  si  schiude  il  bianco  fiore  del  giglio.  — 
Da  lungo  tempo  io  sono  stato  disamorato, 
povero  e  mendico  d'amore,  per  la  colpa 
d' una  falsa  amatrice  che  mi  fece  inganni  e 
tradimenti:  ma  io  le  ne  do  quaranta  per- 
donanze,  che  già  non  mi  distolsi  da  lei  sin 
che  m'ebbe  ucciso.  —  Con  queste  mani 
fu  colto  il  bastone  col  quale  la  più  bella 
che  ancora  fosse  mi  uccise.  Tanto  mi  attesi 
per  bene  servirla,  che  i  desiderii  ardenti 
e  dolorosi  e  i  rimpianti  e  i  piccoli  guider- 
doni m'han  fatto  stare  bandito  dal  mio 
paese.  —  Ben  poco  ama  chi  non  è  geloso, 
e  poco  ama  chi  non  si  adira,  e  poco  ama 
chi  non  folleggia,  e  poco  ama  chi  non  fa 
larghezza.  Meglio  vale  in  amore,  se  non 
è  di  profonda  angoscia,  un  bel  piangere, 
che  non  fanno  quattordici  risi.  —  Quando 
chiedo  mercé  alla  mia  donna  in  ginocchio, 
ella  mi  accusa  e  mi  rimprovera  i  miei  torti. 
Allora  le  lacrime  mi  corrono  per  mezzo  la 
faccia,  ed  ella  mi  fa  uno  sguardo  amoroso 
ed  io  le  bacio  la  bocca  e  ambedue  gli  occhi  : 
allora  mi  pare  una  gioia  di  paradiso.  —  Io 
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raccomando  la  mia  Gioia  al  verace  glorioso 
(a  Dio).  L'onore  che  mi  fece  sotto  il  pino, 
su  l'erba,  in  quel  tempo  che  ella  mi  con- 
quise, mi  fa  vivere  e  mi  tien  dilettoso: 
ch'io  sarei  morto  se  quell'onore  non  fosse 
e  la  buona  aspettazione  che  in  me  rin- 
verde  ».  — 

Ma  Adelaide  tornò  ben  presto  indiffe- 
rente ai  perdoni  e  alle  preghiere  del  poeta  ; 
e  a  lui  mancò  l' animo  di  riannodare  con 
Eleonora  quella  corrispondenza  di  amorosi 
sensi  che  la  gelosia  di  lei  aveva  troncata. 
Quanto  durasse  titubante  non  si  può  fermare  ; 
ma  egli  stesso  dice  aver  rinunziato  due 
intieri  anni  all'  amore  e  al  canto.  Riprese 
alfine  e  l'uno  e  l'altro,  e  nell'autunno  del 
1 1 58  (?)  lo  ritroviamo  su  le  spiaggie  d' In- 
ghilterra con  questa  canzone  :  «  Quando 
veggo  per  la  deserta  pianura  cader  le  foglie 
dagli  alberi,  prima  che  il  freddo  si  spanda 
e  il  tempo  gentile  si  nasconda,  mi  è  bello 
che  sia  ancora  udito  il  mio  canto.  Sarò 
stato  cheto  più  di  due  anni,  or  conviene 
che  ne  faccia  emenda  ».  E  si  volge  alla 
regina  pregando  :  «  Dio  che  governa  il 
mondo  le  metta  in  cuore  d' accogliermi,  che 
son  povero  oramai  d'ogni  bene.  Ho  timore, 
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ho  timore  della  bella  sdegnata;  e  a  lei  mi 
rendo  chiedendo  mercede  ;  ed  ella,  se  le 
piace,  come  suo  schiavo  mi  prenda  o  mi 
doni.  —  Oh  male  farà  se  ella  non  mi 
ordina  di  venire  là  dove  ella  si  spoglia,  eh'  io 
sia  per  suo  comando  presso  la  sponda  del 
letto,  e  tutto  umile  le  tragga  i  ben  calzanti 
stivaletti,  se  le  piaccia  di  tendermi  i  piedi  » 
{Lanquan  vei  per  mei  la  landa). 

Nota  a  questo  punto  il  Fauriel  che  assi- 
stere allo  spogliarsi  della  donna  amata,  aiu- 
tarla anche  a  svestirsi,  vederla  coricare  in 
letto,  erano  tra  i  favori  permessi  nell'amore 
cavalleresco  e  di  quelli  che  i  trovatori  implo- 
rano più  spesso.  «  Potrebbesi  facilmente 
esser  tentati  —  egli  seguita  —  ad  attribuire 
la  invocazione  di  tali  favori  a  motivi  un 
po' bassi;  ma  il  fatto  è  che  quest'uso  con- 
sacrato nel  vassallaggio  d'amore  eravi  stato 
trasferito  come  altri  molti  dal  vassallaggio 
feudale  :  era  cosa  ordinaria  che  i  vassalli 
assistessero  e  servissero  al  loro  sovrano  nel 
suo  coricarsi  ».  Non  si  nega  la  costumanza 
feudale  né  il  trasferimento  di  essa  al  vas- 
sallaggio d' amore  ;  ma  dopo  i  desidera  che 
abbiam  letto  si  candidamente  espressi  da 
Bernardo  per  il  grasso  e  liscio  corpo  della 
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regina  d'  Inghilterra,  né  pur  si  può  credere 
del  tutto  alla  purità  d' intenzioni  almeno  del 
nostro  poeta.  11  quale  ripigliava  e  terminava 
il  suo  canto  cosi:  «  Fatto  è  il  verso  e 
finito  al  di  là  della  terra  normanna  sopra 
il  fiero  mare  profondo;  e,  se  bene  lontano 
dalla  mia  donna,  essa  mi  attrae  come  cala- 
mita, essa  la  bella  cui  Dio  difenda.  Se  il 
re  inglese  e  duca  normanno  lo  vuole,  io  la 
vedrò  avanti  che  l' inverno  ci  sorprenda. 
Per  grazia  del  re  io  sono  inglese  e  nor- 
manno »  (Lanquan  vei). 

Se  il  re  e  la  regina  d' Inghilterra  acco- 
gliessero i  vóti  del  poeta,  non  molto  costante 
amatore  né  vassallo  molto  sollecito  del  dover 
suo,  altre  canzoni  di  Bernardo  non  dicono, 
né  altre  cantano  pili  di  Normandia  o  d' In- 
ghilterra. A  ogni  modo  Bernardo  fu  il  primo 
dei  trovatori  a  spandere  tra  gli  anglo-nor- 
manni lo  splendore  e  l' armonia  della  nuova 
arte  romanza,  della  quale  poi  fu  vero  fau- 
tore e  cultore  in  Inghilterra  in  Francia  e 
oltremare  Riccardo  Cuor  di  Leone,  figliuolo 
d'Enrico  II  e  d'Eleonora. 

Cosi  finiva  l'amoroso  meriggio  di  Ber- 
nardo da  Ventadorn. 
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V. 


II  vespero  si  protrasse  lungo  ed  incerto 
alla  corte  di  Raimondo  V  conte  di  Tolosa  ;  la 
corte  più  elegante  e  il  pili  splendido  signore 
dei  paesi  di  lingua  d'oc.  Che  il  poeta  facesse 
delle  scorse  per  altre  parti  di  Provenza  e 
in  Ispagna,  come  crede  il  Fauriel,  può  darsi: 
ma  in  Italia  certamente  non  fu,  o  almeno  non 
cantò  egli  di  avvenimenti  italiani.  Certo  in 
questa  più  riposata  stagione  della  sua  vita 
egli  ebbe  altre  avventure  ed  altri  amori, 
argomento  ad  altri  canti.  Ma  a  punto  in 
questa  ultima  stagione  si  poco  si  conosce 
della  sua  vita,  che  la  poesia  non  può  essere 
illustrata  né  coi  fatti  né  con  le  induzioni. 
E  pure  alcune  di  quelle  canzoni  per  certa 
originalità  di  particolari  richiedono  attenzione, 
anche  se  non  possa  darsi  notizia  o  ragione 
de'  fatti  che  possano  averle  inspirate.  Eccone 
una,  nella  quale  il  trovatore  ci  si  mostra  in 
una  nuova  situazione.  E  ingannato,  ed  egli 
disprezza  insieme  e  ama. 

«  Ho  udito  la  dolce  voce  dell'  usignoletto 
selvaggio  ;  ed  emmi  salita  nel  core,  ove  tosto 
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allevia  e  addolcisce  tutte  le  cure  e  le  tristezze 
che  amore  mi  dà  :  benché  saria  ben  mestieri 
d'  altra  gioia  a'  miei  danni.  —  Bene  è  uomo 
di  vita  vile  chi  non  vive  m  gioia,  chi  non 
volge  air  amore  il  cuor  suo  e  i  suoi  desi- 
deri!, quando  tutto  ciò  che  esiste  si  abban- 
dona alla  gioia,  e  risuonano  e  cantano  prati, 
verzieri,  valli,  piani  e  boschi. —  Ed  io,  lasso  !, 
io  cui  amore  oblia,  io  che  son  fuori  dal 
diritto  cammino,  in  luogo  della  mia  parte  di 
gioia  ho  ira  e  dispetto,  e  non  so  dove  io 
mi  riponga  poiché  mia  gioia  mi  distagiona. 
Non  m'abbiate  dunque  per  leggero  s' io  dico 
alcuna  villania.  Una  falsa  e  villana,  radice 
di  cattivo  lignaggio,  mi  ha  tradito  ed  èssi 
tradita  e  coglie  il  ramo  co  '1  quale  si  rife- 
risce. E  quando  altri  le  dimanda  ragione, 
Dio  !  ella  m' incolpa  del  suo  proprio  torto  ; 
ed  hanne  più  l'ultimo  che  viene  che  io,  il 
quale  ho  fatto  un  cosi  lungo  e  folle  aspet- 
tare. —  Molto  la  ebbi  gentilmente  servita 
sino  che  il  suo  cuore  mi  fece  mutabile.  Ora, 
poi  che  ella  mi  rigetta,  molto  sono  folle  se 
pili  la  servo.  Servitù  che  nessun  guiderdona 
e  speranza  bretone  rendono,  per  costume 
e  per  uso,  scudiere  un  signore.  —  Dio  gli 
dia    mala  ventura    a   chi   porta    falsi    mes- 
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saggi:  ch'io  avrei  goduto  gioie  d'amore, 
se  non  fossero  stati  i  maldicenti.  Ma  folle 
è  chi  contende  con  la  sua  donna!  io  le 
perdono  se  ella  mi  perdona,  e  sono  men- 
zogneri tutti  quelli  che  me  ne  hanno  fatto 
dir  villania.  —  Ma  pure  ella  ha  tanto  fal- 
lito verso  di  me,  che  io  fin  d' ora  rinnego 
la  sua  signoria,  e  non  voglio  che  più  mi  sia 
benigna  e  non  desidero  parlarne  più  mai. 
Ma  però,  chi  me  ne  ragiona,  me  ne  è  dolce 
la  parola  e  ne  godo  e  me  ne  rallegro  nel 
cuore  »  {La  doussa  votz). 

Forse  per  la  stessa  dama,  che  era,  come 
apparisce  da  certi  versi  del  congedo,  una 
narbonese,  e  su  lo  stesso  tradimento  com- 
pose altre  sei  stanze,  nelle  quali  esprime, 
con  grazia  e  verità  nuova  e  anche  toccante, 
la  irresoluzione  su  '1  come  ha  da  contenersi 
verso  la  infedele.  Nuova  dissi,  e  lo  man- 
tengo, per  la  forma;  se  non  che  la  posi- 
zione rammenta  certe  elegie  di  Tibullo, 
certi  carmi  di  Catullo  ;  è  il  medesimo  amore, 
nel  medio  evo.  Le  stanze  sono  forse  indi- 
rizzate a  Raimondo  V. 

«  Datemi  un  consiglio,  signore,  voi  che 
siete  assennato  e  prudente.  Una  dama  mi 
concesse  l'amor  suo,  e  io  l'ho  lungamente 
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amata.  Ma  ora  so  per  certo  che  ella  ha 
un  altro  amico;  e,  a  dir  vero,  giammai  di 
nessun  compagno  altra  compagnia  mi  fu 
tanto  grave.  —  Ma,  se  madonna  vuole  un 
altro  amatore,  io  non  glielo  contendo.  E  se 
mai  uomo  dee  aver  gratitudine  di  nessun 
servigio  forzato,  ben  dovrei  acquistar  gui- 
derdone io  che  tanto  gran  torto  perdono.  — 
D'una  cosa  sono  in  pensiero  e  in  solleci- 
tudine: se  io  le  consento  questo  torto,  ne 
avrò  lungo  tempo  dolore  :  se  le  dico  il  suo 
peccato,  mi  tengo  già  per  diseredato  d'amore, 
e  Dio  non  mi  darà  poi  di  fare  più  versi  o 
canzone.  —  Se  l'amo  con  disonore,  ne 
avrò  biasimo  da  la  gente  e  i  pili  me  ne 
terranno  per  cornuto  e  che  me  '1  soffra  in 
pace  :  ma,  se  le  dico  tutto  il  mio  pensiero, 
veggo  raddoppiato  il  mio  danno.  O  faccia 
dunque  o  non  faccia,  nessuna  cosa  mi  può 
essere  buona.  —  I  suoi  belli  occhi  traditori 
che  mi  riguardavano  cosi  graziosamente  ora 
guardano  altrove,  e  in  ciò  fanno  gran  fallo. 
Ma  d' altrettanto  m'  hanno  una  volta  ono- 
rato, che,  se  mille  cavalieri  fossero  stati 
insieme,  più  guardavano  là  dove  era  io  che 
a  tutti  gli  altri  d'intorno.  —  Poi  che  ella 
s'  e  volta  in  follia,  ben  sarei  folle   anch'  io 
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se  non  prendessi  de'  due  mali  il  minore  ; 
però  che  meglio  vale,  a  parer  mio,  avere 
in  lei  la  metà  che  perdere  per  follia  il 
tutto  :  che  finora  non  vidi  mai  alcun  falso 
amatore  aver  prò'  dell'amor  suo.  —  Del- 
l'acqua che  dagli  occhi  piango  scrivo  saluti 
più  di  cento,  i  quali  mando  alla  più  gen- 
tile alla  più  avvenente  di  tutte  le  donne. 
Molte  volte  m' è  poi  rimembrato  Tatto 
d'amore  che  al  commiato  mi  fece,  che  io 
la  vidi  coprirsi  il  viso  che  non  potè  dire 
parola  »  {Acossellatzmi,  senhor). 

Non  so  se  a  questo  mal  consigliato  amore 
si  accenni  in  una  tenzone  che  Bernardo 
ebbe  con  Peirol  d' Alvernia,  un  altro  poeta 
di  povero  stato  che  dai  favori  della  sorella 
del  Delfino  era  scaduto  a  fare  il  giullare. 
—  Peirolo  —  incomincia  Bernardo  — , 
com'  è  che  siete  stato  tanto  senza  far  verso 
o  canzone  ?  —  Bernardo  —  risponde  Pei- 
rolo — ,  poco  vale  il  canto  che  non  viene 
dal  cuore  :  e,  da  poi  che  gioia  d' amore  mi 
ha  lasciato,  ho  lasciato  anch'io  il  canto  e 
il  diporto.  —  Oh,  se  fosse  per  cotesto  — 
Bernardo  ripiglia  — ,  io  dovrei  esser  morto 
or  è  un  anno;  e  pure  non  mi  ricredo  del 
canto,   che  non   voglio   fare  due  perdite  a 
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un  tempo.  —  E  Peirolo:  —  Bernardo,  io 
ho  nìutato  il  mio  cuore,  e  non  canterò  più 
in  vano  ;  ma  voi  cantate  sempre  per  colei 
che  non  ve  ne  ha  grado.  —  E  Bernardo 
di  rincontro  :  —  Peirolo,  oh,  se  ella  mi  serba 
cuor  di  leone,  non  mi  ha  per  ciò  serrato 
tutto  il  resto  del  mondo;  perch'io  ne  so 
una  alla  fede  mia,  che  pili  amo  un  bacio 
di  lei  se  me  '1  conceda,  che  dell'altra  se 
m'avesse  dato  il  tutto.  —  Ma  Peirolo  non 
glie  la  passa  :  —  Bernardo,  da  vero  è 
costumato  chi  non  può  altro  e  fa  come 
la  volpe  al  ciliegio:  quando  l'ebbe  girato 
e  cercato  d' ogni  parte,  e  vide  le  ciliege 
troppo  alte  e  lontane,  disse  che  non  vale- 
vano nulla.  —  Peirolo  —  finisce  Bernardo 
di  ripicco  — ,  ciliege  ben  sono,  ma  capiti 
io  male  se  non  credo  che  la  volpe  n'  abbia 
assaggiate   {Peirol,  cum    avetz  tant   estat). 


VI. 


Bernardo  restò  nella  corte  di  Tolosa  sino 
al  1194;  quando,  morto  Raimondo,  egli, 
troppo  vecchio  oramai  per  trovarsi  altro 
padrone,    si    ritirò    nel  Limosino,  e  si  rese 
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monaco  nella  certosa  di  Dalon,  ove  anche, 
non  si  sa  in  che  anno,  mori.  Nota  oppor- 
tunamente il  Fauriel,  che  i  pili  celebri  tro- 
vatori finirono  quasi  tutti  nel  chiostro,  ren- 
duti  in  panni  bigi.  «  Presto  consumati  dalle 
agitazioni  d'una  vita  fattizia  ed  esagerata, 
presi  poi  dagli  scrupoli,  non  mancavano 
su  '1  declinar  dell'  età  di  buttarsi  in  qualche 
monastero  di  rigida  osservanza,  per  dare  a 
Dio  i  resti  di  una  vita  di  cui  il  mondo  e 
l'amore  non  volevano  sapere  più  ». 

Bernardo  da  Ventadorn,  del  resto,  poteva 
ben  morire  pentito  e  confesso  :  al  secolo  resta- 
vano i  suoi  versi,  questi  fiori  che  fra  timidi 
e  audaci  rispuntavano  ammiccando  vermigli 
e  azzurri  dalla  crosta  nevosa  dell'inverno 
medievale.  Sopraccaricare  di  considerazioni 
storiche  o  estetiche  cotesti  gracili  fiori,  mi 
parve  peccato:  chi  non  capisce,  del  resto, 
che  sono  la  rinascenza  degli  antichi  amori, 
cantati  già  in  greco  su  la  spiaggia  di  Mar- 
siglia e  nelle  campagne  di  Arles,  e  in  latino 
per  le  vie  di  Narbona  e  di  Nimes  ?  non 
senza,  s'intende,  un  po'  del  naturale  gallese. 
Cercai  soltanto  di  rimovere  d'intorno  da  essi 
la  neve  e  il  ghiaccio,  per  farne  un  pò  meglio 
spiccare  i  colori  se  non  l'odore.  E  forse  man- 
trugiandoli gli  ho  avvizziti  e  sgualciti. 
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«  Per  i  versi  del  Ventadorn  mi  servo  di  queste  raccolte  : 
Raynouard,  Chox  des  poésies  des  iroubadours,  Paris,  1816- 
182! .  —  Mahn.  Die  Werke  der  Troubadours,  Berlin.  1855. 
—  Mahn,  Gedichle  der  Troubadours,  Berlin,  1856-73.  — 
Bartsch,  Chreslomalhie  provencale,  Elberfeld,  1868.  —  Per 
i  fatti  della  vita  e  per  i  giudizi  su  la  poesia  ho  veduto  que- 
ste opere  :  Mahn,  Die  Biographien  der  Troubadours  in  pro- 
venz.  Sprache,  Berlm,  1853.  —  Cronica  Gaufredi  prioris 
Vosiensis  in  Labbe,  No'.ae  Bibliot.  mss.  t.  II.  —  Hist. 
Inter,  de  la  France,  XVII.  —  Mllot.  Histoire  littér.  des 
troubadours,  Paris,  1774,  II,  18  e  segg.  —  Papon,  Hist. 
génér.  de  la  Provence,  Paris,  1778,  li,  432  e  segg.  —  Diez, 
Leben  u.  Werke  Troubadours,  Zwickau,  1829,  I  7  e  segg.  — 
Fauriel,  Hist.  de  la  poesie  provenc.,  Paris,  1847.  11,27  e 
segg,  —  Fauriel,  Dante  et  les  origines  de  la  long,  et  de  la 
littér.  ital,  Paris  1854,  I.  258  e  segg.  —  Galvani.  Fiore 
di  slor.  lelter.  e  cavalleresca,  Milano,  1845.  83  e  segg.  — 
Bischoff,  Biographie  des  troubadours  Bernhard  con  Ven- 
tadorn, Berlin.    1873  »  (C). 

Pag.  3:  Bertran  de  Born  -  Dante,  nel  De  vulg.  eloq., 
lib.  II,  cap.  II,  dice  a  proposito  delle  tre  grandissime 
materie  che  si  denno  grandissimam.ente  trattare  :  «  trove- 
remo gli  uomini  illustri  aver  volgarmente  cantato;  cioè 
Beltramo  di  Bornio  le  armi,  Arnaldo  Daniello  l'amore, 
Gerardo  Borne  lo  la  rettitudine  »  (Firenze,  1899,  pagg. 
213-14).  E  il  Petrarca,  nel  Trionfo  d'amore,  v.  41, 
pene  «  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello».  —  Stim- 
ming  -  A.,  Bertran  de  Born,  sein  Leben  und  seine 
Werke,  Halle,  1879.  —  grande  giudicatore  -  Dante 
pose  Bertran  tra  i  seminatori  di  discordie,  Inf. ,  C.  XXVIU, 
V.  134  »eg.,  e  Arnaldo  tra  i  lussuriosi,  Purg.,  C.  XXVI, 
1 36  seg.   —  in    Italia    non    venisse    mai  -   «  11  Millot, 
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il  Raynouard,  il  Diez,  il  Fauriel  scrissero  che  Bernardo 
di  Ventadorn  fu  de'  primi  trovatori  che  visitassero  l' Italia, 
che  egli  venn?  alla  corte  dei  marchesi  d*  Este,  o  che 
almeno  compose  una  canzone  intitolata  a  Giovanna  d'Este, 
dove  parla  della  ribellone  dei  milanesi  all'  imperatore 
Federico  I.  Ma  la  canzone  dalla  quale  cotesti  scrittori 
furono  indotti  a  tale  credenza  (incom.  En  oqued  gai 
sonet  leugier)  non  fu  composta  nel  secolo  Xll  ;  e  quindi 
necessariamente  non  allude  alla  battaglia  di  Legnano, 
come  piaceva  al  Fauriel,  né  alla  ribellione  dei  milanesi 
nel  1  1 59  e  alla  cacciata  del  cancelliere  imperiale  Rai- 
naldo,  come  pareva  meglio  al  Diez.  Non  fu  composta 
nel  secolo  Xli,  p;r  la  ragione  che  finisce  con  le  lodi  di 
donna  Giovanna  d'  Este,  e  nella  seconda  metà  di  quel 
secolo  non  è  conosciuta  veruna  Giovanna  d'  Este  né  che 
vivesse  in  hai. a  né  che  fosse  accasata  fuor  d' Italia,  né 
altra  dama  di  questo  nome  si  conosce  se  non  la  Gio- 
vanna vissuta  moglie  al  marchese  Azzo  VII  dal  1221  al 
1233,  come  dimostrò  Celestino  Cavedoni  nelle  Ricerche 
storiche  intorrìo  ai  trovatori  accolli  nella  corte  dei  mar- 
chesi d' Este  (Memorie  dell' Accad.  di  Modena,  t.  II). 
Ora  nel  1221  Bernardo  di  Ventadorn  era  morto.  E  in- 
fatti la  canzone  En  aquest  gai  sonet  luegier,  che  finisce 
con  le  lodi  di  Giovanna  d'  Este  e  accenna  al  minac- 
ciare dei  milanesi  contro  1*  imperatore  Federico,  dall'antiro 
e  rinomato  codice  estense,  dal  chigiano  L.  IV  106,  dal 
vatic.  3206,  dal  laurenz.  pi.  XC  inf.  26,  dal  parig. 
suppl.  frane.  2032,  è  data  a  Peire  Guillem  de  Luzema  : 
soli  i  Parigini  856  e  1 749  la  portano  col  nome  di 
Bernart  de  Ventadorn,  altri  quattro  codici  1'  hanno  ano- 
nima. Pier  Guglielmo  da  Luzerna  fu  coetaneo  ed  emulo 
di  Aimeric  da  Peguilhan,  che  appunto  in  quegli  anni 
viveva  in  Italia  e  più  versi  fece  all'  onore  di  Giovanna 
d'Ente;  e  anche  la  canzone,  non  del  Ventadorn,  ma 
del  Luzerna,  fu  scritta  certamente  nel  1225,  quando  i 
milanesi  presero  l'armi  contro  Federico  il  rinnovandola 
lega    lombarda,  al  qual  fatto,  e  non  alla    ribellione    del 
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1  159  o  alia  battaglia  di  Legnano,  essa  allude  »  (C).  — 
Fauriel  -  Claudio  (1772-1844),  l'amico  del  Manzoni. 

Pag.  4:  *  Trionfo  d'amore*  •  nel  capitolo  terzo  (ediz.  Mo- 
schetti), al  V.  55,  sono  gii  ultimi  del  drappello  de' poeti 
provenzali:  «  Amerigo  [Pegullian],  Bernardo  [de  Venta- 
dorn],  Ugo  [de  Sain  Circ]  e  Gauselmo  [Faidit].  —  Ara 
dictartìinis  -  arte  del  dire.  —  chiesa  maggiore  -  il  Duomo. 

Pag.  6:  limosino  -  del  L-mousin,  provincia  della  Francia 
occidentale. 

Pag.  7:  Diez  -  Federico  (1794-1876),  il  fondatore  della 
filologia  romanza. 

Pag.  9:  Occitanica  •  dell' Occitania  o  Linguadcca,  ad  ovest 
della  Provenza. 

II.  Pag.  Il  :  Questo  rcccontatìa....  -  «  11  Papcn  nell' //l's/. 
gén.  de  Prov.  e  il  Galvani  nel  Fiore  di  storia  lelt.  e 
cavaller.  carezzarono  un  po'  alla  moderna  questo  racconto, 
che  io  ricolsi  dall'antico  »  (C). 

Pag.  1 4  :  «  buon  tempo  antico  *  •  frase  usata  a  significare 
una  «  specie  di  età  dell'oro  »  :  Tommaseo,  nel  Vocab. 
Anche  in  francese  «  la  bon  vieux  temps  ».  —  groco 
partito  -  componimento  di  stanze  alternamente  fatte  da 
due  trovadori,  a  gara  o  sfida. 

Pag.  15;  r  antico  biografo  -  Ugo  di  Sain  Circ  nella  «  Cro- 
nica Gaufudi  prioris  Vosiensis  »  già  cit. 

Pag.  16:  *  Quan  vei  la  fior  »  -  «  Quando  vedo  il  fiore.  — 
«  Lo  temps  vai  *  -  «  il  tempo  va  ». 

HI.  Pagg.  18-19:  lingua  d'  «  oc  *  —  lingua  provenzale; 
dalla  particella  affermativa  oc,  eguale  al  nostro  si. 

Pag.    19:   «  Lo  gens  temps  »   —  *   Il  gentil  tempo  ». 

Pag.  20:  volte  -  parti  metriche  della  stanza. 

Pag.  21  :  //  re  salmista  -  Davide,  v-  nella  Bibbia  «  11  libro 
dei  Salmi  ».   —   «  Dies  una  in  alriis  tuis  super  milita  * 

—  «  Val  più  un  sol  giorno  nella  tua  casa  che  mille 
altrove  »  Salmo.  83,  v.  10  (Martini)  ;  84.  IO  (Diodati). 

Pag.  22  :   talento  -  desiderio. 

Pag.  23:   intrassegni  -  segni  d'intesa;    da    «  intersignum  ». 

—  «  Quant  erba  verta  »  -  «  Quando  l'erba  verde....  » 
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—  «  Telephus  en  ego....  »  -  «  Telefo  ecco  io  sono,   tu 
per  me  sei  il    fido   Achille;   con    la  bocca,  o  fanciulla, 
mi  uccidi,  con  la  bocca  mi  puoi  beate  ».  Telefo,  figlio 
di  Ercole  fu  ferito  da  Achille  e  poi  risanato  con  la  rug- 
gine dell'asta  medesima. 
Pag.  24:   «  Vulnus  in  herculeo...  ».   «  L'asta  di  Peleo, 
che  una  volta  aveva  fatta  la  ferita  nel  nemico  figliuolo  di 
Ercole,  portò  rimedio   alla  ferita  »,  Liber  Remediorum 
amoris,  vv.  47-8.  —  «  Ab  joi  moo  lo  oers  »  -  «  Da 
gioia  muove  il  verso  ». 
Pag.  25  :  si  straniò  -  si  allontanò. 
Pagg.  26-27:   «  Quan  par  la  fiors  »  -  «  Quando  appare  il 

fiore  ». 
Pag.  29:    «Le  rossinols  s' esbaudeia  *  -  «  11  rosignolo  giu- 
bila ». 
Pag.  30  '•  Il  bel  Narciso  -  ....  «  quel  vano  amator  che,  la 
sua    propria    Bellezza    desiando ,    fu    distrutto  ....  Che 
divenne  un  bel  fior  senz' alcun  frutto....  »  Petrarca,  Tr. 
d'am.,  e.  IV,  v.  145  e  cfr.  Ovidio,  Metamorph.,  lib.  HI, 
vv.  339-510  seg. 
Pag.  31  :  *  Quan  ve»  la  laudeta  »    -  «  Quando   io   veggo 
l'allodoletta  ».  —  «  Naso  suo  profugus...  »  -  «  Salute, 
o  Fiacco,  a  te  che  sei  suo  invia  Nasone  profugo,  se  alcuno 
può  inviare  cosa  di  cui  egli  stesso  manca  »,  Epistola  X. 
Pag.  32  :  del  Ponto  -  Eusino    (mar   Nero)    dove,  a  Como. 
Ovidio   fu    relegato,    e   mori    (1 7  d.  C).    —    Beatrici 
-  Beatrice   simboleggia    la    teologia.    —   Bonatentura    - 
1221-1274,  il  «  Dottore  Serafico  »,  teologo  scolastico,  che 
Dante  pose  tra  i  dottori,  nel  cielo  del  sole.  Par.,  C.  XII, 
vv.  127-45.  —  *  Be  m' an   perdut  »    -    «  Ben   m'han 
perduto  ». 
IV.  Pag.  32  :  Normandia  -  vecchia  Francia,  a  N.  O. 
Pag.  33:  duca  Enrico  -   Il 33- 1189,  Enrico   Plantageneto, 
detto  Cortomantello,  figlio  di  Goffredo  111,  conte  d'Anjou 
e  di  Matilde  figlia  di  Enrico  1  normanno.  —  Guglielmo  IX 
.   1071-1127.    —    Luigi    VII   -    II2I?-II80.    guer- 
reggiò  dal   1  1 50  al   I  1 74  contro  Enrico  II  d' Inghilterra 
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per  il  possesso  dell' Aquitania. —  Guglielmo X  •  m.  I  137. 

—  Aquitania  -  la  regione  fra  la  Garonna  e  i  Pirenei. 

—  Antiochia  -  capitale  dell'antica  Siria-  —  *  se  mo- 
nacho....  -  «  essersi  maritata  a  un  monaco,  non  a  un  re  ». 

—  Guglielmo  il  conquistatore  -  1027-1087,  duca  di 
Normandia,  capostipite  della  dinastia  normanna,  in  Inghil- 
terra,   poich'ebbe  vinto  l'anglosassone  Aroldo. 

Pag.  34:  vendicatore  del  re  di  Francia  -  perché  Enrico  li, 
principe  riformatore,  rafforzò  la  monarchia  deprimendo 
il  clero  e  la  nobiltà  ;  la  classi  feudali  che  collegate  contro 
il  debole  re  di  Francia  Luigi  VII  per  poco  non  distrus- 
sero in  lui  la  politica  di  Luigi  VI  uguale  a  quella  di 
Enrico  11.  O  fors' anche  perché  Enrico  II  costrinse,  nel 
I  1 53,  Stefano  di  Blois  figlio  di  una  sorella  di  Enrico  I 
a  cedergli  il  trono  d' Inghilterra  e  a  nominarlo  erede  ;  e 
Stefano  di  Blois  era  duca  di  Normandia,  su  la  quale  il 
re  di  Francia  Luigi  VI  aveva  imposta  la  sua  sovranità, 
perduta  da  Luigi  VII.  —  Rosamonda  Clifford  -  nel 
1171  avvelenata  dalia  regina  Eleonora  d' Aquitania.  — 
Riccardo  Cuor  di  Leone  -  I  I  57-1  199,  figlio  di  Enrico  lì. 

—  Giovanni  Senzaterra,  I  1 67-1 2  1 6,  fratello  di  Riccardo. 

—  Eumenide  -  Dagli  antichi  le  Erini  o  Furie  credevasi 
punissero  i  colpevoli  d' offese  ai  genitori  o  ai  fratelli,  e 
compiuto  il  castigo  e  ristabilito  l'ordine  morale  divenis- 
sero divinità  benefiche  o  Eumenidi. 

Pag.  36  :   «  Tuit  sels  que  m  pregan  »   -    «  Tutti  quelli  che 

mi  pregano  ». 
Pag.  37:   «  Per  meillz  cobrir  *  -  «  Per  meglio  nascondere  ». 

—  «  En  cossirier  et  eii  esmai  »  -  *  in  pensiero  e  in 
affanno  ». 

Pag.  38  :  Stefano  -  di  B'ois,  il  nipote  di  Enrico  I.  —  soleggia  - 
«  Oso  rendere  cosi  il  soleilha  del  testo  provenzale. 
Capisco  che  per  questa  povera  lingua  borghese  dell  oggi 
è  ardimento  un  po'  strano,  ma  io  traduco  dalla  poesia. 
Vero  è  che  il  Salvini  fu  già  altrettanto  ardito  nella  ver- 
sione d' Anacreonte  ••  Fa'  la  chioma  delicata.  Profumata, 
Al  di  scilo  nereggiante  Ed  in  cima  soleggianle  ».  (C.). 
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—  «  Ara    no    oei    luzir   aoleil  »    -    *  Ora   non    vedo 
risplendere  )1  sole  ». 

Pag.  40:   «  Pus  mi  preiatz  »  «   Poiché  mi  pregate  ». 

Pag.  41  :   «  Pel  doh  chant  »  -  «  Per  il  dolce  canto  ». 

Pag.  42  '•  almirante  -  grande  ammiraglio.  —  dragomanno  - 
ufficiale  interprete  ;  dall'  arabo  ♦  tergeman  ».  —  *  Gea  de 
chantar  »  -  *  Non  di  cantare  affatto  ».  —  Wealminater  - 
Abazia  e  chiesa  in  Londra  ;  luogo  d' incoronazione  e 
sepoltura  dei  re  inglesi. 

Pag.  43:  «  Ahi  gli  estremi  del  riso  occupa  il  pianto  - 
«  ...conviensi  Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto  » 
Petrarca  in  canz.  «  Perché  la  vita  è  breve  »,  st.  6, 
vv.  12-13. 

Pag.  44:   «   Tant' ai  won  cor  *  -  «  Tant' ho  il  mio  cuore  ». 

Pag.  45:  «  Non  es  meravelha  ».    «  Non  è  meraviglia  ». 

—  «  Gent  estera  »  e  *  Conorlz,  era  sai  »  -  «  Gentile 
cosa  sarebbe  »  e  «  Conforto,  ora  so  ». 

Pag.  47  :  io  non  dubito  -  «  Ne  dubita  il  signor  Bischoff,  il 
quale  ha  distrigato  si  bravamente  la  matassa  avviluppata 
degli  amori  e  de*  pseudonimi  nelle  poesie  di  Bernardo  : 
ma  a  quel  suo  dubbio  non  so  lasciarmi  attrarre,  per  que- 
ste ragioni  :  I .  tre  codici  assegnano  a  Bernardo  la  can- 
zone Beh  Monruels,  e  i  quattro  che  a  lui  non  U  danno 
discordano  tutti  nell*  attribuzione  che  ne  fan  diversa  a 
quattro  trovatori  inferiori  ;  2.  nella  canzone  e*  è  il  nome 
di  Alice  ;  la  canzone  ha  tutto  lo  stile,  il  colorito,  la  ver- 
seggiatura delle  più  belle  di  Bernardo  ;  4.  risponde  benis- 
simo alle  vicende  de'  suoi  amori  »  (C). 

Pag.  49:  «  corrispondenza  d' amormi  sensi  »  -  Foscolo, 
Sepolcri,  V.   30. 

Pag.  50  :  «  Lanquan  Vei  per  mei  la  landa  »  -  «  Allor- 
quando vedo  per  mezzo  la  pianura  ». 

Pag.   52:   Raimondo    V  -   1134-1195. 

Pag.  53  :  distagiona  -  *  Mi  permetto  questo  verbo  nuovo  per 
rendere  il  dessazona  del  testo.  Vuol  dire,  come  tutti 
capiscono  :  mi  trae  fuori  della  stagione  di  primavera.  Pri- 
mavera   per    me  non  fu    ancor   mai,    come    cantava  il 
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Petrarca  »  (C).  —  speranza  bretone-  «Allude  forse  alla 
popolar  credenza  dei  Bretoni,  chere  Artu  non  fosse  morto  e 
dovesse  un  giorno  ritornare  a  liberarli  dalla  servitù  degli 
stranieri?  »  (C). 

Pag.  54:  *  La  doussa  votz  »  -  «  La  dolce  voce  ».  — 
Tibullo  -  (54  o  55-18  a  C.)  poeta  elegiaco.  —  Catullo  - 
(77-47  a  C.)  lirico  appassionato  d'amore. 

Pag.  56  :  «  Acossellatzmi,  senhor  »  •  «  Gjnsigliatemi, 
signore  ».  —  sorella  de!  Delfino  -  d*  Alvemia,  chia- 
mata Sail  de  Claustra,  moglie  del  graa  barone  Beraut 
de  Mercuez  ;  v.  Mahn.  Die  IVerke  der  Troubc 
dours,  XXI. 

Pag.  57  :  «  Peirol,  cum  acetz  tant  estat  ».  «  Peirolo,  come 
siete  tanto  stato  *. 

VI.  Pag.  58  :  •«  fenduti  in  panni  bigi  »  -  ♦  Tutti,  fuor  ch'un 
renduto  in  panni  bigi  »  Dante,  Purg.,  C.  XX,  v.  54.  — 
fattizia  -  artificiale.  —  «  pentito  e  confesso  »  -  «  E 
pentuto  e  confesso  mi  rendei  »  Dante,  Inf,  C.  XXVII, 
V.  83.  —  naturale  gallese  -  dei  Galli  primitivi;  cfr.  in 
«  Ai  parentali  di  Giovanni  Boccacci,  *  fiera  rozzezza 
gallese  »,    Opere,  1,  pag.  278. 
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Dalla  Nuova  Antologia  del    1'  gennaio    1885,  pagg.   5-24; 
accolto  poi  tra  le  Opere,  XX,  pagg.  39-74. 


rxambaldo  di  Vaqueiras  fu  delle  poche 
figure  che  più  spiccassero  per  rihevo  di 
contorni  in  quella  turba  di  cantori  vaga- 
bondi che  fa  folla  su  l' uscita  del  secolo 
decimosecondo.  Dei  trovatori  venuti  su  nella 
propria  e  vera  Provenza,  egli,  dall'autore- 
vole opinione  di  Claudio  Fauriel  è  giudi- 
cato il  più  insigne  per  certa  originalità  di 
ingegno  e  di  arte.  E  se  all'  ingegno  e  all'  arte 
si  aggiunga  l'aureola  dei  fatti  d'arme  e  delle 
fortune  d'amore,  Rambaldo,  per  la  confor- 
mità delle  sue  disposizioni  e  della  vita  con 
le  idee  e  le  abitudini  della  società  eletta  del 
tempo  suo,  parrà  come  un  esempio  del  tro- 
vatore per  ogni  parte  perfetto,  gradito  egual- 
mente ai  cavalieri  e  alle  dame. 
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Nato  fra  il  1 155  e  il  1 160,  in  Vaqueiras, 
castello  della  contea  d' Grange  nel  Vene- 
sino,  da  un  cavaliere  ridotto  in  basso  cosi 
d'avere  come  di  senno,  Rambaldo  si  fece 
giullare;  cioè  non  pur  componeva  versi  e 
canzoni,  ma  le  musicava  e  cantava  egli  stesso 
per  le  corti.  In  gran  pregio  di  gentilezza 
era  allora  la  corte  di  Grange,  per  la  me- 
moria di  Guglielmo  che  n'  ebbe  il  titolo,  e 
fu  trovatore  e  donneggiatore  famoso  per  gli 
amori  e  le  canzoni  di  Beatrice  contessa  di 
Die,  nelle  quali  paiono  spirare  i  calori  di 
una  Saffo  medioevale.  Da  pochi  anni  quella 
signoria  era  venuta  per  eredità  di  donna 
nella  famiglia  del  Balzo,  delle  più  illustri 
del  regno  d'Arles  fino  dal  971,  la  quale 
contrastò  a  quella  di  Barcellona  più  tempo 
il  dominio  della  Provenza.  Nel  1181  Gu- 
glielmo IV  del  Balzo  per  concessione  del- 
l' imperatore  Federico  s'  intitolò  principe 
d' Grange;  si  piaceva  a  far  canzoni  anch' egli, 
e  tenzonò  con  Rambaldo.  Il  quale  visse 
presso   di   lui   la   prima   giovinezza;   e   poi 
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passò  a  stare  con  Ademaro  II  conte  del 
Valentinais  e  Diais,  che  discendeva,  ramo 
traverso,  da  Guglielmo  IX  duca  d' Aqui- 
tania,  il  pili  antico  e  potente  e  bizzarro  dei 
trovatori,  ed  ebbe  per  madre  la  già  ricor- 
data Beatrice.  Per  la  casa  d' Grange  Ram- 
baldo  compose  da  giovane  più  sirventesi  in 
rimprovero  degli  alleati  e  consorti  che  l' ave- 
vano nei  pericoli  abbandonata,  in  rimpro- 
vero al  re  d' Aragona  Alfonso  II  che  nel 
1 1 85  avea  fatto  pace  con  Raimondo  di 
Tolosa  nuovo  conte  di  Provenza  senza 
obbligarlo  a  restituire  il  mal  tolto  al  prin- 
cipe d' Grange.  Per  il  conte  del  Valentinais 
non  cantò  Rambaldo  si  ardite  cose,  ma  ebbe 
con  lui  lunga  amicizia;  e  anche  poi  dal 
Monferrato  gli  mandava  de'  suoi  canti. 

Perché  Rambaldo  lasciasse  per  l'Italia 
le  contrade  della  lingua  d' oc,  non  si  sa  ;  si 
suppone  per  amore  di  novità,  di  avventure, 
di  miglior  vivere;  da  poi  che,  quetata  la 
gran  lite  tra  i  comuni  e  l' impero,  le  corti 
e  le  città  di  Lombardia  cominciavano  allora 
ad  aprire  le  porte  alle  morbidezze  della 
Francia  meridionale  e  con  esse  alla  poesia. 
D*  un  tratto  Rambaldo  esce  in  una  canzone 
a  lamentarsi   della   sua   donna  :    che   s' ella 
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non  lo  tratti  meglio  —  Io  me  ne  vado  —  egli 
dice  —  nel  paese  di  Tortona  ;  dal  quale  se 
mi  avverrà  alcun  bene,  raccomando  a  Dio 
Provenza  e  il  Gapensese  (Gap,  nel  Delfi- 
nato),  e  rimango  là  preso  come  pernice  in 
rete.  —  Non  ci  venne  prima  dell' 85,  perché 
in  queir  anno  fu  la  pace  tra  il  re  d'  Ara- 
gona e  il  conte  di  Tolosa  che  egli  cantò 
come  presente  su  i  luoghi  ;  né  forse  prima 
dell'  89,  perché  sol  da  quell'  anno  Ade- 
maro II  tenne  in  persona  la  contea  del 
Valentinais. 


III. 


Venne  con  il  suo  liuto  e  con  la  giga, 
più  tosto  a  piedi  che  sur  un  magro  ronzino, 
e  passò,  pare,  per  le  scabrose  ineguaglianze 
d'  un  mestiere  soggetto  a  vicenda  continua 
di  stravizio  e  di  fame,  d' abiezioni  e  d' onori. 
—  Vi  ho  visto  cento  volte  per  Lombardia 
andar  a  pie  come  tristo  giullare,  povero  ad 
avere  e  disgraziato  ad  amica  ;  e  bene  vi  avria 
fatto  prò'  chi  vi  avesse  dato  mangiare  ;  — 
cosi  gli  ricordava  non  senza  rinfaccio  più 
tardi  un  emulo  di  versi  e  forse  d'  amore, 
Alberto  Malaspina  marchese,  il  primo  de- 
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gì'  Italiani  che  poetasse  provenzale  :  avea 
corte  in  Tortona  o  nel  territorio,  e  vi  potè 
accogliere  e  ristorare  il  trovatore  ramingo. 

Il  quale  dove  prima  essersi  fermato  in 
Genova,  ove  era  stato  da  vero  disgraziato 
in  amore.  Avea  provato  a  corteggiare  se- 
condo la  usanza  provenzale  una  gentil  donna, 
o  parlando  più  schietto,  la  moglie  d' alcuno 
di  quei  gran  mercatanti.  Se  non  che  «  l' ita- 
liana, nodrita  ai  forti  e  severi  costumi  della 
sua  patria,  e  non  usa  per  conseguenza  alle 
convenute  lusingherie  dell'  Occitania,  lo  di- 
scacciò :  il  che  parve  al  trovatore,  nuovo  fra 
noi,  o  tanto  strano  o  tanto  degno  di  stima, 
da  risolverlo  a  render  noto  e  durevole  il 
rifiuto  da  lui  patito  in  tutta  la  sua  nativa 
energia.  Compose  una  canzone  per  dialogo 
e  bilingue,  nella  quale  a  vicenda  esso  prega 
e  la  donna  rifiuta  le  preci  sue,  esso  in  pro- 
venzale e  la  donna  nel  genovese  illustre  del 
suo  tempo  »,  Cosi  Giovanni  Galvani,  ultimo 
editore,  in  Italia,  di  tale  canzone. 

E  questo  il  pili  antico  documento  nel 
quale  un  dialetto  italiano  ci  apparisca  ado- 
perato in  lavoro  di  versi  ;  cosa  tanto  più 
degna  di  nota,  quanto  il  dialetto  è  maneg- 
giato in  rima  da  uno  straniero:   ora  che  a 
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tal  prova  riuscisse  primo  e  d' un  tratto  uno 
straniero,  non  par  da  credere,  e  par  natu- 
rale che  d'una  si  fatta  poesia  dialettale 
d'argomento  mezzano  e  come  da  scherzo 
fossero  già  state  fatte  altre  prove  in  quella 
Genova,  che  ne  produsse  poi  tanta  nel  se- 
colo appresso.  Cotesta  canzone,  o,  meglio, 
contrasto,  è  anche  11  primo  esempio  di  quelle 
poesie  a  dialogo  tra  uomo  e  donna,  che 
r  uno  chiede  e  mcalza,  V  altra  nega  e  resiste, 
le  quali  furon  poi  molte,  dal  secolo  decimo- 
terzo a  tutto  il  decimoqulnto,  nella  lirica 
nostra  si  cortigiana,  si  popolare  o  mezza 
popolare,  e  nella  provenzale  scarseggiano: 
ora,  Rambaldo,  il  primo  e  forse  l'  unico  dei 
trovatori  stranieri  che  scrisse  in  un  dialetto 
italiano,  non  può  egli  darsi  che  imitasse  e 
deducesse  tal  forma  di  poesia  quasi  rappre- 
sentativa dalle  produzioni  d'  un'  arte  dialet- 
tale paesana,  che  potè  non  rrancare  al  nostro 
popolo  nel  secolo  decimosecondo,  se  reliquie 
e  monumenti  non  scarsi  ce  ne  avanzano  del 
terzodecimo?  Più  notevole  poi  per  rispetto 
alla  storia  è  questo  contrasto  ligure-proven- 
zale, in  quanto  rappresenta  contendenti  a 
fronte  a  fronte  due  forme  di  costumi:  la 
squisitezza  già  morbida  delle  corti  proven- 
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zall  e  la  rozzezza  ancora  integra  delle  città 
commercianti  d' Italia. 

«  Donna  —  comincia  il  trovatore  — 
tanto  vi  ho  pregata,  se  vi  piace,  che  mi 
vogliate  amare....  Perché  siete  in  tutti  i  fatti 
cortese,  il  mio  cuore  si  è  fermato  in  voi  pili 
che  in  nessuna  genovese,  onde  sarà  mercé 
se  mi  amate  :  di  che  io  resterò  meglio  appa- 
gato che  se  fosse  mia  la  città  dei  genovesi 
con  tutto  r  avere  che  v'  è  dentro  ». 

Ma  per  la  bella  e  superba  moglie  d'  al- 
cuno di  quegli  aitanti  uomini  di  mare,  che 
in  Genova  erano  semplici  cittadini  e  mezzi 
re  in  Oriente,  il  provenzale  fa  la  figura 
d' un  mozzo  delle  vittoriose  galere  liguri. 
—  Che  cortesia  è  questa  —  gli  risponde  — 
di  venirmi  a  seccare  da  capo?  —  e  manda 
il  trovatore  a  farsi  impiccare: 

Jujar,  voi  non  se'  cciteso. 
Che  me  cardaiai  de  co', 
Che  neente  non  farò: 
Anzi  fossi  voi  appeso  I 
Vostr'  amia  non  serò  : 
Certo  già  v'  escarnirò, 
ProvenzaI  mal'  agurado. 
Tal  enojo  ve  dirò  : 
Sozo,  mozo,  escalvado, 
Né  già  voi  non  amaro, 
eh*  eo  chiù  bello  mari  ho 
Che  voi  no  se',  ben  Io  so.... 
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Il  trovatore  —  come  osserva  Federico 
Diez  —  contrapponendo  con  certa  originale 
schiettezza  nella  sua  persona  il  cólto  e  squi- 
sito cortigiano  provenzale  a  una  rozza  citta- 
dina e  mercantessa  genovese,  contrappone 
anche  ciò  che  in  quel  tempo  era  l' ideale 
poetico  a  ciò  che  era  il  reale  prosaico  ;  e, 
per  meglio  rappresentare  quello  che  a  lui 
provenzale  appariva  nella  bella  genovese  più 
nuovo  e  proprio  e  stranamente  caratteri- 
stico, la  introduce  a  schernire  nel  suo  bar- 
baro dialetto  sé  stesso  e  le  sue  cólte  frasi  ; 
mentre  egli  seguita  versando  a  piene  mani 
le  perle  e  i  fiori  della  poetica  elocuzione 
su  la  strana  donna,  pur  lodandola  sempre 
di  grazia  e  di  cortesia  :  lodi  che  le  risposte 
della  bella  selvatica  smentiscono  e  schiac- 
ciano ancor  calde  della  ritmica  risonanza.  — 
«  Donna  —  le  dice  —  gentile  e  discreta, 
gaia  e  prode  e  conoscente,  vagliami  il  vostro 
discernimento  perché  gioia  e  giovinezza  vi 
guida....  Mi  sarà  gran  contento  se  io  vi 
diverrò  ben  voluto  ed  amico  ». 

Ma  la  donna  discerne,  come  al  trovatore 
non  torna:  ella  capisce  a  che  parano  le 
belle  frasi  provenzali.  —  M' avete  preso  per 
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una  sgualdrina  ?  Né  pure  se  foste  figliuolo  di 
un  re.   Andate,  andate,  che  siete  matto. 

Jujar,  voi  semellai  malo 
Che  cotal  razon  legnai  : 
Mal  vignai  e  mal  andei. 
Non  ave' sen  per  un  gate... 
Né  non  fatia  tal  cossa, 
Se  sias  fillo  de  rei  : 
Credi  vo'  che  e'  sia  mossa  ? 
Per  mia  fé'  non  m'  averei. 
Se  per  m'  amor  vo'  restei, 
Ogano  morre'  de'  frei. 
Tropo  son  de  mala  lei 

Li  provenzal. 

Non  si  perde  a  tanto  il  trovatore:  pensa 
che  l'italiana  burli:  come  non  dovrebbe 
gradirle  l' amore  di  uno,  uso  in  corte  a 
esser  gradito  alle  dame  ?  —  «  Donna,  non 
siate  tanto  fiera,  che  non  si  conviene  né 
sta  :  anzi  convien  bene,  se  vi  piace,  che  io 
da  senno  vi  richiegga  d'amore,  e  che  voi 
mi  togliate  di  pena....  Quando  rimiro  vostra 
bellezza  fresca  come  rosa  di  maggio,  non 
so  cosa  al  mondo  che  sia  pili  bella;  onde 
io  v'amo  e  v'amerò  sempre,  e  se  buona 
fé' mi  tradisce,  sarà  peccato  ». 

Con  queste  smancerie  credeva  il  trova- 
tore  di    dare  alla    bella   l'ultimo   colpo,  la 
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botta  sottana.  Si  da  vero  ;  la  bella  gli 
si  rivolta,  mescolando  dispetti,  minacce  e 
scherni,  il  tu  e  il  voi  ;  se  la  piglia  fin  col 
parlar  provenzale:  la  bella  lingua  del  gaio 
sapere  per  lei  è  lo  stesso  che  il  tedesco  o 
il  barbaresco  o  il  sardo:  promette  la  ven- 
detta del  marito  al  fedele  del  codice  d'amore, 
e  finisce  con  dargli  dello  straccione. 

Jujar,  to  provenzalesco, 
Si  ben  s'  engauza  de  mi. 
Non  lo  preso  un  genoi. 
Né  t'  entend  chiù  d'  un  toesco 
O  sardesco  o  barbari. 
Ni  non  ho  cura  de  ti. 
Vo'  ti  cavillar  con  mego  ? 
Se  lo  sa  lo  meo  mari, 
Malo  piato  avrai  con  sego. 
Bel  messer,  vero  ve  di, 
Non  voli*  io  questo  lati  : 
Frare,  zò  aia  una  h'. 
Provenzal,  va,  mal  vesti, 

Lagame  star. 

Quando  poi  il  trovatore  finisce  con  farle 
certe  proposte  in  termini  più  chiari,  la 
donna  lo  rimanda  a  chiedere  altra  elemo- 
sina che  d'amore: 

Mei  valrà,  per  san  Marti 
Se  andai  a  ser  Opeti 
Che  'v  darà  fors*  un  roncl 
Car  si  jujar. 
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Lo  rimanda  cioè  a  uno  di  quei  signori 
feudali  che  accoglievano  trovatori  e  giullari 
e  uomini  di  corte,  e  li  rivestivano  e  rega- 
lavano anche  di  cavalli  o  soltanto,  come  dice 
la  genovese,  di  un  ronzino.  E  il  signore  potè 
ben  essere  Obizzino,  uno  dei  tre  figliuoli 
che  tra  il  1 1 84  e  il  I  ì  87  successero  ad 
Obizzo  Malaspina,  della  stirpe  degli  Adal- 
bertl,  uno,  per  amore  o  per  forza,  dei  capi- 
tani della  lega  lombarda:  avevano  marche- 
sati e  signorie  in  Liguria,  in  Lunigiana,  in 
vai  di  Taro  e  in  Lombardia.  E  Rambaldo 
potè  ben  riparare  in  corte  di  Obizzino  ad 
alcuno  dei  castelli  liguri  o  di  Lunigiana,  e 
indi  presso  il  fratello  di  lui  Alberto  in  Tor- 
tona o  altrove  :  certo,  e  poco  di  poi,  passò 
in  Monferrato  alla  corte  che  era  di  solito 
nel  castello  di  Occimiano  e  talvolta  in  Chi- 
vasso  e  Montevico,  del  marchese  Bonifacio, 
figliuolo  di  Guglielmo  il  vecchio,  l'alleato 
di  Federico  I. 


IV. 


«  Stiè  —  raccontano  i   biografi  proven- 
zali —  in  quella  corte  lungo  tempo  ;    e   vi 
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crebbe  di  sapere,  di  trovare  e  d'armi.  E  il 
marchese  per  il  gran  valore  che  in  lui  co- 
nobbe, lo  fece  cavaliere  e  suo  compagno 
d'armi  e  di  veste  ».  Difatti  il  trovatore 
non  solo  celebrò  con  i  canti,  ma  partecipò 
di  persona  le  avventure  del  marchese  alla 
difesa  di  donne  e  donzelle,  e  i  pericoli  nelle 
guerre  col  comune  d'Asti,  e  quando  nel  1 1 94 
seguitò  r  imperatore  Arrigo  VI  alla  seconda 
spedizione  su  1  regno  di  Sicilia,  e  quando 
guidò  egli  nel  1202  la  quarta  crociata.  In 
Oriente,  al  suo  signore,  nuovo  re  di  Tes- 
saglia, cantava:  —  Valente  marchese,  in 
molti  luoghi  ho  donneggiato  con  voi,  ed 
anche  ho  con  voi  perduto  e  guadagnato  in 
arme:  con  voi  ho  cavalcato  in  guerra,  con 
voi  ho  preso  molti  colpi  e  molti  ne  ho  dati, 
con  voi  sono  gentilmente  fuggito  e  con  voi 
ho  incalzato  vittorioso  i  nemici  e  sono  in 
fuggir  ritornato  e  son  caduto  anch'  io  abbat- 
tuto da  altri:  ho  giostrato  in  guado  e  in 
ponte,  ho  spronato  con  voi  traverso  barriere, 
ho  invaso  barbacani  e  fossati  ;  e  vi  ho  aiutato 
a  conquistare  imperi  e  regni  e  ducati  e 
terre  ed  isole  straniere.  — 

La    corte    di    Monferrato,    quando   circa 
il   1 1 90  ci  venne  Rambaldo,  non  pur  della 
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gloria  militare  e  politica,  ma  anche  si  adornava 
della  memoria  e  della  presenza  di  donne  gen- 
tili. Vi  fioria  certo  la  memoria  delle  sorelle 
di  Bonifacio,  Giordana,  moglie  del  marchese 
trovatore  Alberto  Malaspina  ;  Agnese,  moglie 
di  Guido  Guerra  conte  di  Romagna  e  Casen- 
tino, che  forse  fu  suocera  della  buona  Gual- 
drada  ancor  viva  ed  onesta  ne'  versi  di  Dante; 
Alasia,  moglie  dell' aleramlde  Manfredo  II 
marchese  di  Saluzzo  adorata  e  cantata  dai 
trovatori.  Erano  in  casa  la  prima  moglie  di 
Bonifacio,  forse  un'  aleramide  anch'  essa. 
Elena  di  Busca  :  e  la  figliuola  Agnese  che 
poi  andò  sposa  ad  Enrico  di  Fiandra  impe- 
ratore di  Costantinopoli  ;  ed  una  Beatrice, 
eh'  io  vorrei  ancora  poter  credere  sorella  di 
Bonifacio,  quale  un'antica  vita  di  Rambaldo 
r  afferma,  ma  un  serrato  e  dotto  studio 
recentissimo  del  dottor  Giuseppe  Cerrato 
mi  sforza  a  riconoscerla  in  vece  per  figliuola  ; 
e  forse  fu  moglie  a  un  altro  aleramide,  Enrico 
del  Carretto  marchese  di  Savona. 


V. 


E   ora   traduco   da   una   vecchia   notizia 
provenzale  della  vita  di  Rambaldo, 

6d 
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^  Rambaldo,  quando  il  marchese  l'ebbe 
fatto  cavaliere,  s'innamorò  di  madonna  Bea- 
trice sorella  di  esso.  Molto  1'  amò  e  la  desi- 
derò guardando  che  ella  noi  sapesse  né  altri  ; 
e  molto  la  mise  in  pregio,  e  molti  amici  le 
guadagnò  e  molte  amiche  da  lungi  e  da  presso  : 
ed  ella  gli  facea  grande  onore  di  cortesie  e 
d' accoglienze.  Egli  intanto  si  moriva  di  desi- 
derio e  temenza,  che  non  la  osava  pregar 
di  amore  né  far  sembiante  del  pensier  fermo 
che  aveva  in  lei.  Tuttavia,  come  sforzato  da 
amore,  un  giorno  le  venne  dinanzi  e  le  disse, 
com'  egli  amava  una  donna  gentile  e  valente 
e  giovine,  e  aveva  gran  dimestichezza  con 
lei  e  non  le  osava  dire  o  mostrare  il  gran 
bene  che  le  voleva,  tanto  temeva  la  sua 
grandezza  e  virtù  ;  e  cosi  la  venne  pregando 
per  Dio  e  per  cortesia  che  gli  desse  consi- 
glio, se  dovesse  dire  a  quella  il  suo  cuore 
e  la  sua  volontà  e  pregarla  d' amore  o  morir- 
sene tacendo  e  amando.  E  quella  gentildonna 
Beatrice,  quando  udi  ciò  che  Rambaldo  le 
diceva  e  conobbe  l' amorosa  volontà  eh'  egli 
aveva,  e  già  prima  s' era  accorta  che  moriva 
languendo  e  desiderando  per  lei,  si  la  toccò 
pietà  e  amore,  e  gli  disse  —  Rambaldo, 
bene  sta  che  un  fedele  amico,  quando  ama 
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una  gentildonna,  abbia  temenza  a  dimostrarle 
r  amor  suo  ;  ma  anzi  che  muoia,  io  gli  do 
il  consiglio  che  glie  lo  dica  e  la  preghi  di 
accettarlo  per  servitore  ed  amico.  E  vi 
assicuro  bene  che,  se  la  donna  è  savia  e 
cortese,  non  se  lo  avrà  a  male  né  a  diso- 
nore, anzi  ne  lo  pregerà  più  e  ne  lo  terrà 
per  migliore.  A  voi  dunque  consiglio  che 
alla  donna  che  amate  debbiate  aprire  il 
cuor  vostro  e  la  volontà  che  le  avete  e 
debbiate  pregarla  vi  ritenga  per  servitore  e 
per  cavaliere.  Voi  siete  tale  che  non  ha 
donna  al  mondo  che  non  vi  debba  volen- 
tieri ritener  per  cavaliere  e  servo  :  eh'  io 
veggo  che  madonna  Adelasia  contessa  di 
Saluzzo  soffri  Pier  Vidal,  e  la  contessa  di 
Burlatz  Arnaldo  di  Maruell,  e  madonna 
Maria  di  Ventadorn  Gaucelmo  Faiditz,  e 
la  signora  di  Marsiglia  Folchetto.  Per  il  che 
io  vi  consiglio  e  autorizzo,  che  voi,  per  la  pa- 
rola e  r  autorità  mia,  la  preghiate  e  richiediate 
d' amore.  —  Ser  Rambaldo,  quando  udi  '1 
consiglio  che  essa  gli  dava  e  la  securtà  che 
gli  faceva  e  l'autorità  che  gli  prometteva, 
si  le  disse  eh'  ella  era  la  donna  eh'  egli 
amava  e  della  quale  avea  chiesto  e  preso 
consiglio.  E  madonna  Beatrice  si  gli  rispose  : 
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fosse  il  ben  venuto,  e  si  sforzasse  di  ben 
fare  e  ben  dire  e  di  mostrar  valore,  e,  se 
anche  era  già  amoroso,  dovesse  sforzarsi 
esser  di  più,  eh'  ella  lo  volea  ritener  per 
cavaliere  e  per  servitore.  Onde  Rambaldo 
si  sforzò  d'avanzare  in  pregio  quanto  potè, 
e  fece  allora  quella  canzone  che  dice  Ara  m 
requier  la  costum  e  son  us  ». 

Al  Fauriel  parve,  e  lo  stesso  ha  da  parere 
a  lettori  ed  autori  di  versi  moderni,  che  una 
canzone  ispirata  da  tali  concessioni  e  da  tali 
speranze  e  promesse  avesse  dovuto  prorom- 
pere più  calda  che  non  sia  quella  rimastaci 
di  Rambaldo,  la  quale  non  risponde  all'  inte- 
resse del  motivo.  Io  oso  ricordare  a'  lettori 
miei  che  l'amore  cavalleresco  non  si  deve 
né  si  può  giudicare  alla  stregua  delle  grandi 
passioni  della  poesia  d' or  fa  cinquant'  anni  ; 
e  li  prego  di  ricondurre  la  loro  immagina- 
zione su  la  fine  del  secolo  decimosecondo 
entro  le  pareti  d'  un  castello  feudale  a 
sorprendervi  l' effetto  che  su  gli  animi,  in 
quella  maturità  galante  di  civiltà  cavalleresca 
desiderosi  di  novità  eleganti,  doveron  fare 
questi  versi,  eh'  io  traduco  qua  e  là  dall'  in- 
tiera canzone,  nei  quali  Rambaldo  fu  de' 
primi    ad    accompagnare    la    vivacità   delle 
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leggende  romanzesche  alle  reminiscenze  dei 
miti  antichi. 

■«  Nessun  uomo  ancora  amò  tanto  alto 
come  io  né  donna  si  prode  ;  e,  poi  che  non 
le  trovo  pari,  in  lei  m'intendo  e,  secondo 
il  suo  consiglio,  r  amo  più  che  Piramo  non 
amasse  Tisbe  ;  però  che  ella  s' innalza  di 
pregio  e  di  gioia  su  tutte,  però  eh' è  piacente 
e  graziosa  ai  prodi  e  ha  sembiante  orgoglioso 
pe'  vili  e  larga  e  d' avere  e  d'  onorata  acco- 
glienza. —  Né  anche  Percivalie,  quando 
tolse  nella  corte  d' Artu  le  armi  al  cavaliero 
vermiglio,  ebbe  tal  gaudio  quale  io  m' ebbi 
dal  consiglio  di  lei  ;  ma  ella  mi  fa  morire 
si  come  muore  Tantalo.  —  Nobile  donna, 
quando  vi  chiesi  la  gioia  di  avere  un  vostro 
capello  e  voi  mi  deste  un  consiglio  d' amore, 
fui  altr'e  tanto  e  più  ardito  che  non  fosse 
Eumenidus  al  salto  di  Tiro.  —  Già  non  mi 
biasimi  e  accusi  il  mio  signore  Ademaro, 
s' io  per  lei  mi  tengo  lontano  da  Grange  e 
da  Montelh;  però  che,  cosi  Dio  mi  doni 
conforto  della  sua  bella  persona,  uom  mai 
non  vide  più  valente  di  lei  ;  tanto  che,  s'io 
fossi  re  d'Inghilterra  e  di  Francia,  lascerei 
i  due  regni  per  fare  il  suo  comando.  —  In 
voi.  Bel  Cavaliere,  ho  messo  la  speranza  ; 
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e,  poi  che  voi  siete  la  pivi  pregiata  del  mondo 
e  la  più  prode,  non  deve  tornarvi  a  danno 
l'avermi  voi  dato  consiglio  e  fatto  securtà  ». 

Bel  Cavaliere  è  il  soprannome  d'amore, 
che,  secondo  le  costumanze  della  poesia 
trovadorica,  Rambaldo  assegnò  nelle  sue 
canzoni  a  Beatrice  di  Monferrato.  E  del 
soprannome  questa  fu  1'  occasione  e  1'  ori- 
gine. «  Il  trovatore  —  si  racconta  in  altra 
biografia,  credo,  inedita  —  potea  vedere 
madonna  Beatrice  nella  sua  camera  per  uno 
spiraglio  di  cui  niuno  erasi  accorto.  Un 
giorno  il  marchese  tornò  da  caccia,  ed  entrò 
nella  camera,  e  mise  la  sua  spada  a  costa 
a  un  letto  ;  e  se  ne  venne.  Beatrice,  restata 
in  camera,  spogliò  il  sorcotto,  e,  rimasta  m 
gonnella,  toglie  la  spada,  se  la  cinge  a  m-^do 
di  cavaliere,  e  la  trae  dal  fodero,  e  la  vibra 
in  alto  e  la  gira  a  cerchio  intorno  al  braccio 
da  r  una  parte  e  da  1'  altra,  e  la  rinfodera 
e  torna  a  riporla  a  cost'  al  letto.  Rambaldo 
vedea  tutto  ciò  per  lo  spiraglio  :  onde  la 
chiamò  poi  sempre  Bel  Cavaliere  ». 

Il  talento  delle  armi  passa  quasi  domestica 
eredità  nelle  donne  di  quei  ferrati  marchesi 
e  si  rinnova  in  una  bisnipote  di  questa  Bea- 
trice, in  Alasia,  figliuola  di  Bonifacio  II  detto 
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il  gigante  ;  la  quale  si  accampa  ancora  su- 
perba della  sua  imagine  di  Camilla  feudale 
nelle  pagine  del  poeta  e  cronista  Galeotto 
del  Carretto  :  «  Fu  bella  a  meraviglia,  e 
portava  sempre  veste  virile  né  avea  com- 
mercio suo  con  donne,  come  sogliono  fare 
r  altre.  Dilettavasi  forte  delle  cacce  e  con 
soldati  molte  fiate,  per  campagne  e  boschi 
cacciava  e  cavalcava  con  tal  maestria  e  for- 
tezza qual  altro  buon  cavaliero  nell'  arme 
esperto  facesse  a  quei  tempi  ».  Che  il  tardo 
cronista  scambiasse  per  avventura  la  nipote 
per  la  zia? 


VI. 


L' amore  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte  le 
letterature  si  compiacque  alle  imagini  della 
guerra;  ma  in  niuna  età  mai  quanto  nel 
medio  evo.  Singolare  tra  le  canzoni  che 
Rambaldo  compose  a  onore  di  Beatrice  è 
la  intitolata  il  carroccio,  dal  nome  del  carro 
che  i  comuni  lombardi  già  da  un  secolo 
traevano  in  mezzo  1'  oste  alla  battaglia. 

Questa  è  la  invenzione.  Le  donne  delle 
pili  chiare  famiglie  di  Lombardia  e  Romagna 
fanno  lega  contro    la   soverchiante  bellezza 
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di  Beatrice,  come  a  punto  contro  la  prepo- 
tenza di  Federico  I  e  del  marchese  di  Mon- 
ferrato fecero  lega  i  comuni  lombardi;  e 
come  i  lombardi  collegati  piantarono  Ales- 
sandria contro  le  minacce  del  marchese 
Guglielmo,  cosi  le  donne  lombarde  contro 
le  grazie  della  figliuola  o  nipote  del  mar- 
chese fondano  ora  e  muniscono  una  città. 
«  Perfida  e  mala  guerra  vogliono  comin- 
ciare le  donne  di  questo  paese:  pensano 
elevare  o  in  piano  o  di  forra  una  città  con 
torri  :  però  che  troppo  sormonta  1'  onor  di 
colei  che  atterra  il  loro  pregio  e  il  suo 
tiene  alto,  di  lei  eh'  è  fiore  di  tutte  le  mi- 
gliori, donna  Beatrice:  ella  è  tanto  lor  su- 
periore, che  tutte  contro  a  lei  faranno 
insegna  e  guerra  e  fuoco  e  fumo  e  pol- 
verio. —  La  città  sorge,  e  fanno  mura  e 
fossati.  Donne  di  ogni  lato  e  senza  invito 
ci  vengono,  quante  a  cui  è  caro  il  pregio 
di  giovinezza  e  beltà.  E  mi  penso  che  la 
figliuola  del  marchese  ne  avrà  dura  giostra, 
ella  che  in  pace  finora  ha  conquistato  tutt'  i 
beni  e  tutt'  i  buoni  abiti  cortesi  :  ma,  perché 
è  prode  e  franca  e  di  buona  razza,  non 
stara  più  in  pace  di  quello  faccia  suo  padre, 
il  quale  è  tornato  al  lanciare  ed  al  trarre  ». 
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Ma  chi  erano  le  collegate?  Il  poeta  le 
ricorda  tutte,  per  nome,  e  le  loro  famiglie, 
e  onde  vengono.  Ma  ahimè,  dove  sono 
andati  i  fiori  di  maggio,  dove  le  nevi  del- 
l' altr'  anno,  dove  le  belle  del  tempo  antico  ? 
Intrecciare  ghirlande  di  fiori  secchi  e  sfilare 
una  serie  di  nomi  femminili  che  non  han 
più  sorrisi,  è  lo  stesso.  —  Le  avversarie  e 
le  emule  del  Bel  Cavaliere  abondano,  com'  è 
naturale,  nelle  famiglie  vicinanti  ed  affini. 
Gran  compagnia  ne  viene  dal  Canavese: 
viene  la  donna  di  San  Giorgio,  cioè  d'  una 
famiglia  vassalla  ai  marchesi  di  Monferrato 
che  darà  nel  secolo  decimosesto  il  miglior 
cronista  :  viene  da  Lenta  nella  giurisdizione 
di  Vercelli  una  donna  Agnese:  viene  da 
Ventimiglia  di  nascosto  (chi  sa  qual  gelosia 
o  tirannia  domestica  la  impediva!)  donna 
Guglielmina,  certo  di  quella  famiglia  di  conti 
che  s'  era  pur  allora  imparentata  coi  conti 
di  Savoia  :  viene  Maria  la  Sarda,  cioè  Maria 
figliuola  di  Gomita  giudice  d'  Arborea,  la 
quale  per  opera  di  Bonifacio  fu  sposa  nel 
1202  al  nipote  di  lui,  Bonifacio  marchese 
di  Saluzzo,  figliuolo  d' Alasia,  nel  1 202, 
proprio  nell'anno  che  Bonifacio  di  Monfer- 
rato,   avendo    accettato    il    comando    della 
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quarta  crociata,  era  tornato  al  lanciare  ed 
al  trarre.  Ed  ecco  trovato  il  quando  fu 
composta  la  canzone  del  carroccio  :  la  sco- 
perta è  del  dottor  Cerrato,  e  parmi  irri- 
fiutabile. 

Anche  vengono  ad  ogni  costo,  e  perciò 
guardiamole  bene,  la  madre  e  la  figlia  d'An- 
cisa:  cioè  Domitilla  vedova  del  marchese 
Alberto  dell'  Incisa,  un  altro  aleramico  morto 
nel  1 1 88,  e  la  figliuola  di  lei,  Domicella  : 
i  nomi  ce  ne  furono  conservati,  opportuna- 
mente, come  vedremo  più  innanzi,  dalle 
pergamene  notarili.  Tra  i  due  marchesati 
e'  era  urto,  e  Bonifazio  ebbe  che  dire  e 
che  fare  coi  giovani  marchesi  dell'Incisa, 
ai  quali  invidiava  e  minacciava  il  possesso  di 
Montalto  e  della  Rocchetta.  Di  fuori  le  mar- 
che aleramiche,  accorre  la  donna  di  Soragna, 
della  famiglia  dei  Lupi  che  da  mezzo  il 
secolo  decimosecondo  tenevano  quel  do- 
minio feudale  nel  Parmigiano  :  accorrono  le 
donne  di  Versilia,  le  donne  cioè  di  quei 
fieri  conti  e  valvassori  che  diramarono  dai 
Fraolini,  venuti  con  gli  Ottoni  a  impiantarsi 
nel  breve  territorio  che  sta  fra  Lucca  e  la 
Lunigiana,  e  tanto  dettero  da  fare  ai  luc- 
chesi e  ai  pisani.  Accorrono    le    donne  di 
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Romagna.  Ma  quali?  I  marchesi  di  Mon- 
ferrato ebbero,  come  vedemmo,  parentela 
coi  conti  Guidi  che  dall' Apennino  toscano 
distendevano  la  lor  signoria  su  la  Roman- 
diola.  Ma  nella  bassa  Romagna  oltre  un 
secolo  a  dietro  Guglielmo  II  bisavolo  di 
Beatrice  s'  era  ammogliato  con  Otta  di  Ra- 
venna e  intitolavasi  il  marchese  di  Ravenna. 
E  m  Ravenna  nel  I  1 89  già  da  nove  anni 
fioriva  la  fama  di  madonna  Emilia,  cantata 
anch'  ella  dai  trovatori,  moglie  a  Pier  Tra- 
versari,  celebrato  nelle  cronache  e  poi  da 
Dante  tra  gli  onori  della  vecchia  nobiltà 
romagnola. 

Ora  tutte  queste  signore  ed  altre  vogliono 
che  Beatrice  renda  loro  la  giovinezza.  E 
qui  mi  bisogna  avvertire  che  due  nobili 
scrittori  italiani  illustrarono  prima  di  me 
questa  canzone  e  gli  amori  di  Rambaldo  e 
di  Beatrice  :  furono  il  marchese  Luigi  Biondi, 
traduttor  gentile  di  poesie  latine,  e  il  conte 
Giovanni  Galvani,  che  è  gran  lume  degli 
studi  romanzi,  e  più  sarebbe  stato  se  più 
scientifico  avesse  avuto  il  metodo,  cioè  se 
fosse  nato  più  tardi.  Dalle  loro  interpreta- 
zioni e  ragioni  mi  conviene  più  d'  una  volta 
allontanarmi  e  discordare:  lo  noto  soltanto 
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quando  il  non  farlo  potrebbe  indurmi  la 
taccia  d' ignoranza  o  di  superbia.  A  questo 
punto  il  marchese  Biondi  scrive  :  «  Le  donne 
nominate....  erano  un  po'  vecchiette,  e  vole- 
vano che  Beatrice  di  Monferrato  restituisse 
loro  la  gioventù.  Bella  e  graziosa  inven- 
zione !  »•  Veramente  se  la  cosa  stesse  cosi, 
la  invenzione  non  sarebbe,  mi  perdoni  il 
marchese,  né  graziosa  né  bella.  Il  vero  è 
che  nel  linguaggio  della  poesia  provenzale 
il  vocabolo  giovinezza,  per  quella  alacrità 
e  larghezza  e  serenità  di  spiriti  che  adorna 
e  infiora  codesta  primavera  della  vita,  passò 
a  significare  quelle  virtù  e  attitudini  e  facoltà 
che  in  tali  condizioni  dell'animo  vengono 
a  manifestarsi,  cioè  valore,  generosità,  magni- 
ficenza, cortesia,  e,  di  conseguente,  nobiltà  ; 
vecchiezza  in  vece  (ahimè,  i  provenzali 
erano  greci  imbastarditi)  suonò  angustia  e 
malattia  dell'animo,  meschinità,  invidia,  gret- 
tezza, avarizia.  Onde  Bertran  del  Born 
cantava:  «  Io  tengo  per  giovane  un  barone, 
quando  la  sua  casa  gli  costa  assai.  Egli  è 
giovane  quando  dona  senza  misura,  giovane 
quando  brucia  l'arco  e  la  freccia.  Ma  vecchio 
è  ogni  barone  che  nulla  mette  in  pegno  e 
che   ha  lardo,  vino   e    grano    d'avanzo;  è 
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vecchio  se  ha  un  cavallo  che  si  possa  dir 
suo  ».  In  questo  più  largo  senso  è  da  inten- 
dere la  restituzione  del  pregio  di  giovi- 
nezza che  le  collegate  lombarde  pretendono 
da  Beatrice  di  Monferrato  :  domandano 
cioè  che  ella  restituisca  loro  parte  di  quel 
pregio  e  di  quell'onore  di  generosità  e  gen- 
tilezza che  ella  si  è  usurpato  tutto  per  sé 
nel  concetto  della  gente  di  corte. 

Il  che  per  altro  non  toglie  che  non  si  com- 
batta ancora  per  il  vanto  della  bellezza.  Lo 
dice  il  trovatore,  che  seguita  cantando  come 
la  lega  abbia  un'  altra  ragione  di  guerra 
contro  Beatrice  per  questo,  che  «  ella  toglie 
sua  gentil  persona  a  la  damigella  ed  a  tutte 
il  color  fresco  e  novello  ;  »  cioè  perché  ella 
supera  tutte  quelle  dame  nella  freschezza  del 
colorito  e  particolarmente  per  le  grazie  del 
personale  supera  una  tal  determinata  dami- 
gella, la  damizela.  Or  chi  è  questa  dami- 
gella ?  Ricordate  le  due  signore  dell'  Incisa 
che  vennero  a  ogni  costo?  La  marchesa 
madre,  Domitilla,  nel  1  190,  dovè  cedere,  per 
sé,  per  i  figliuoli  e  le  figlie,  nelle  mani  dei  con- 
soli d'Asti  i  castelli  di  Montalto  e  della  Roc- 
chetta: rimane  l'istromento  della  cessione, 
etra  le  figlie  dell'Incisa   figura  il  nome  di 
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Domicella.  Ecco  scoperta  la  damigella.  I 
marchesi  di  Monferrato  e  quei  dell'Incisa 
erano,  da  buoni  consanguinei  e  vicini,  in  urto 
fra  loro  :  e'  eran  dunque  tutte  le  ragioni  che 
anche  le  loro  donne  venissero  tra  loro  in 
gara  di  bellezza  e  di  gentilezza,  e  venissero 
per  ciò  ad  ogni  costo  alla  simboleggiata 
battaglia  contro  la  Beatrice  di  Monferrato, 
e  che  il  poeta  di  Monferrato  ne  le  riman- 
dasse un  cotal  poco  scornate. 

Che  se  Beatrice  non  renda  di  buon  ac- 
cordo alle  collegate  giovinezza  e  beltà  ;  in 
nome  di  esse  le  donne  di  Ronzone  glie  ne 
chiederanno  l'ammenda.  Queste  erano  le 
dame  dei  marchesi  di  Ronzone,  uno  dei  più 
vecchi  rami  aleramici,  che  signoreggiavano 
l*Apennino  in  quel  d'Acqui,  tenendo  il  primo 
e  proprio  dominio  d'Aleramo  ;  caduti  oramai 
in  basso,  tanto  che  l' ultimo  marchese  aveva 
combattuto  co*  lombardi  contro  l' imperatore 
al  servizio  forse  del  comune  d'Acqui,  al 
quale  i  figli  di  lui  Enrico  e  Ronzio  e  il  lor 
cugino  Rietro  cedevano  nel  1 1 92  ogni  diritto 
su  '1  marchesato,  per  riceverne  l' investitura 
dal  comune  come  già  il  padre  e  gli  avi.  Le 
nominate  dal  trovatore  dame  di  Ronzone 
devono  essere  le  mogli  di  Enrico  e  di  Rietro, 
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due  Del  Carretto  dei  marchesi  di  Savona, 
altro  ramo  aleramico.  E  una  vera  guerra 
gentilizia. 

E  le  donne  sono  accorse  frequenti  :  non 
v'è,  afferma  il  trovatore,  giovane  lombarda 
che  sia  rimasta  di  qua  dai  monti.  Però  che 
la  città  della  lega  è  piantata  un  po'  lungi 
dall'oggetto  della  guerra,  verso  il  Cenisio; 
ed  ha  il  nome  non  bene  augurato  di  Troia. 
E  le  collegate  anche  han  fatto  lor  podestà, 
secondo  le  costumanze  dei  comuni,  eleg- 
gendola tra  i  nobili  di  città  diversa,  madonna 
di  Savoia.  Nel  1202,  posto  che  s'abbia  a 
fermare  in  questo  anno  la  canzone  del  car- 
roccio e  la  simbolica  battaglia,  madonna  di 
Savoia  non  poteva,  come  il  dottor  Cerrato 
conchiude,  esser  altra  che  la  prima  moglie 
del  giovane  conte  Tommaso  I  figlio  del 
HI  Umberto,  Margherita  di  Ginevra,  che, 
secondo  la  fama,  il  conte  avea  tolta,  mentre, 
a  malgrado  suo,  innamorata  del  bel  savoiardo, 
era  dal  padre  menata  in  Francia  a  nozze; 
a  se  l'era  fatta  sposa  nel  castello  di  Car- 
bonara. Ecco  dunque  nelle  persone  della 
contessa  di  Savoia  e  della  marchesa  di  Mon- 
ferrato, le  due  dinastie  subalpine,  del  monte 
e  del  piano,  l' una  a  fronte  dell'  altra,  tra  i 
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comuni  che  le  premeano  come  cunei  da  tutti 
i  lati. 

Dalla  polvere  genealogica  ripassiamo  nella 
polvere  della  battaglia,  tanto  pili  che  è  bat- 
taglia di  donne.  Il  trovatore  seguita  cantando, 
con  quella  sua  pompa  di  suoni  e  di  rime 
tutta  provenzale,  che  la  mia  vii  prosa  mor- 
tifica e  spenge  :  ^  La  città  in  arringo  si  vanta 
di  fare  oste  ;  e  la  campana  suona,  e  il  vecchio 
comune  viene,  e  vuole  per  baldanza  sfilare. 
Poi  dice  che  la  bella  Beatrice  è  tanto  sovrana 
di  ciò  che  il  comune  tiene,  che  questo  ne 
è  tutto  vergognoso  e  avvilito.  Le  trombe 
suonano,  e  la  podestà  grida  —  Dimandiamole 
bellezza  e  cortesia,  pregio  e  gioventù.  — 
E  tutte  gridano,  sia  ». 

I  riti  che  i  comuni  italiani  usavano  nelle 
dichiarazioni  di  guerra  sono  fedelmente  man- 
tenuti da  questa  repubblica  di  signore  feudale. 
Né  è  meno  fedele  la  rappresentazione  del 
movere  l' oste  e  degli  arnesi  di  guerra. 
Leggiamola  nella  traduzione  del  marchese 
Biondi,  ov'  è  migliore. 

Della  cittade  sloggia 

Ciascuna,  e  il  campo  han  nosso. 

11  vecchio  comuD  poggia  ; 

E  gettansi  sul  dosso 

Cuoi,   di  corazze  a  foggia, 
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Che  lor  cuoprono  ogni  osso. 

Hanno  gambali, 

Archi ,  turcassi  e  strali  ; 

Né  mal  tempo  non  nuoce. 

Andianie  a  dosso 

Con  sforzi  tali 

Che  non  mai  gii  uguali. 

Par  che  la  pugna  d*  ogni  parte  mova  : 

D'  abbatter  Beatrice  ecco  fan  prova  ; 

Ma  star  quattro  contr'  una  a  br  non  giova. 

Veramente  il  traduttore  raddolci,  o,  meglio, 
dissimulò  un  particolare  un  po'  scabro.  Il 
trovatore  cantò  che  il  vecchio  comune  si 
gittava  a  dosso  corazze  di....  Come  ho  a  dire  ? 
dirò  fatte  della  cotenna  di  queli'  animale  che 
ha  il  nome  della  città  omerica  rinnovellata 
dalle  avversarie  di  Beatrice.  Tant*  è,  anche 
nella  poesia  cavalleresca  il  medio  evo  dà 
de'  suoi  fiori. 

Cosi  armato  il  vecchio  comune  va  all'  as- 
salto. Ogni  maniera  d' ingegni ,  carrucci , 
trabucchi,  mcinganelli,  è  messo  in  opera  contro 
il  Bel  Cavaliere  :  i  quadrelli  volano  ;  il  fuoco 
greco  allora  nel  suo  fiore,  come  oggi  la 
dinamite,  arde  e  stride:  al  basso,  le  mura 
cedono  ai  colpi  dei  bolcioni.  Ma  non  per 
tanto  il  Bel  Cavaliere  vuol  rendere  «  la  sua 
giovane  persona,  bella,  gioiosa,  piena  di 
leggiadre  fazioni  ».  Anzi,  senza  usbergo  né 
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giustacuore  ella  esce  a  ferire,  e  giunge  e 
abbatte  da  presso  e  da  lontano,  e  sprona 
e  prende,  con  grande  ruina,  il  carroccio: 
si  che  il  vecchio  comune  si  perde  d' animo, 
e  sbigottito  ricovera  fuggendo  in  Troia  e 
chiude  le  porte.  Cosi  Beatrice  di  Monferrato 
trionfava  in  pregio  di  gioventù  e  di  bellezza 
su  tutte  le  donne  di  Lombardia  e  di  Roma- 
gna, e  cosi  i  poeti  cantavano  le  bellezze  e 
le  virtù  delle  signore  nel   1202. 

Ma  anche  nel  secolo  decimosecondo  le 
donne  più  valorose  contro  gli  emuli  non 
erano  le  più  forti  contro  gli  umili.  La  nipote 
del  marchese  Guglielmo  e  figlia  del  marchese 
Bonifacio,  cui  Federico  I  e  Arrigo  VI  saluta- 
vano diletti  consanguinei  nostri,  ebbe  per 
Rambaldo  il  giullare,  figliuolo  di  un  povero 
pazzo,  altri  sentimenti  che  del  convenzionale 
amor  trovadorico.  «  Fu  creduto  che  gli  volesse 
gran  bene  per  amore  »  :  dice  il  più  semplice 
tra  i  vecchi  biografi  de'  trovatori.  L'altro, 
il  più  ornato,  al  quale  udimmo  narrare  come 
avvenisse  che  i  due  amanti  conoscessero  ì 
dubbiosi  desiri,  anche  narra,  come  il  mar- 
chese Bonifacio,  trovando  la  figlia  e  il  poeta 
in  una  condizione  o  positura  meno  concitata 
o  più  comoda  di  quella  in  che   Gianciotto 
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trovò  i  due  cognati,  si  traesse  e  li  traesse 
d' impaccio  facendo  quello  che  il  buon  re 
di  Francia  Roberto  fece  a  due  altri  pecca- 
tori. «  E  addivenne  che  la  donna  si  coleo 
a  dormire  con  lui,  e  il  marchese  che  tanto 
lo  amava  li  trovò  dormenti,  e  funne  irato. 
Ma  come  savio  non  li  volle  toccare  ;  e  tol- 
sesi  il  suo  mantello  e  ne  li  copri;  e  prese 
quello  di  ser  Rambaldo,  e  andossene.  Quan- 
do Rambaldo  si  levò  conobbe  tutto  come 
era  andato  ;  e  prese  il  mantello  e  avvol- 
selo  al  collo,  e  andò  diritto  al  marchese,  e 
gli  s'inginocchiò  dinanzi  e  chiamò  mercé.  Il 
marchese  vide  che  Rambaldo  sapeva  come 
era  avvenuto  ;  e  rimembrò  i  piaceri  che  gli 
avea  fatti  in  più  luoghi;  e  però  gli  disse 
copertamente,  perché  non  fosse  inteso  da 
altri  a  chieder  perdono,  eh'  e'  gli  perdonava 
però  che  s'era  avvolto  nella  sua  roba.  Quelli 
che  udirono  pensarono  che  il  marchese  ciò 
dicesse  per  il  mantello  che  Rambaldo  avea 
preso.  Il  marchese  perdonògli  e  disse  che 
mai  pili  non  tornasse  alla  sua  roba.  E  non 
fu  saputo  da  altri  che  loro  due  ». 


100        GALANTERIE  CAVALLERESCHE 


VI. 


La  canzone  del  Carroccio  si  per  il  nuovo 
trovato,  si  per  la  contenenza  curiosa  dovè 
correr  presto  l'alta  e  mezzana  Italia  e  durare 
a  lungo  in  fama  e  in  favore.  Certo,  circa 
un  venti  anni  appresso,  fu  imitata  a  rovescio 
da  Guglielmo  de  la  Tor,  che  dal  nativo 
Perigord  venne  e  soggiornò  alla  Corte  dei 
marchesi  d'Este,  tra  il  1220  e  il  1230. 
Elgli  cantò  la  tregua  di  due  sorelle,  Sel- 
vaggia e  Beatrice  di  Auramala,  tra  le  quali 
Airaeric  di  Bellinoi  aveva  sommosso  non  so 
che  mischia  o  battaglia  con  una  sua  canzone 
in  dispetto  di  amore  e  delle  donne  ;  e  cantò 
procuratrici  della  tregua  le  dame  dell'alta 
Italia  raccolte  per  ciò  a  congresso.  Ci  figu- 
rano, oltre  una  Beatrice  d'Este  per  prima, 
altre  di  famiglie  già  celebrate  nel  Carroccio: 
donna  Emilia,  prezzo  di  Ravenna:  Sandra 
la  cortese  e  Berta  la  bella  di  Soragna  :  donna 
Ejnilia  di  Ronzone:  la  bella  e  ingegnosa 
donna  Caracosa  di  Ccmtacapra,  figlia  che 
fu  d'Alberto  Malaspina,  maritata  nel  1218 
ad  Alberto  marchese  di  Gavi:  donna  Con- 
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tenzon  del  Carretto,  che  ciascun  giorno 
avanza  in  valore. 

E  forse  che  queste  battaglie  e  tregue 
provenzali  furono  esempli  a  certe  posteriori 
poesie  fiorentine,  quasi  cataloghi  delle  bel- 
lezze alla  moda  nelle  varie  generazioni  :  alla 
epistola,  perduta,  che  Dante  giovine  compose 
sotto  forma  di  serventese,  nella  quale  tra  i 
nomi  delle  sessanta  più  belle  donne  della 
città  il  nome  di  Beatrice  in  alcuno  altro 
numero  non  sofferse  di  stare  se  non  in  su  'l 
nove  :  al  capitolo  in  terza  rima,  di  cui  avanza 
un  frammento,  attribuito  al  Boccaccio:  al 
sirventese  fatto  da  Antonio  Pucci  per  ricordo 
delle  belle  donne  che  erano  in  Firenze  nel 
1335.  Certamente  calcata  su  la  forma  del 
Carroccio,  ma  più  in  largo  e  con  arte  più 
popolana,  è  la  Battaglia  delle  belle  donne 
di  Firenze  colle  vecchie  composta  circa  il 
1354  da  Franco  Sacchetti  in  quattro  can- 
tari d'ottava  rima. 

Anche  nel  poema  borghese  la  galanteria, 
pur  dopo  Dante  e  nel  fiorire  del  Petrarca, 
non  è  molto  civile.  —  Le  belle,  raccolte 
in  un  giardino,  si  eleggono  regina,  a  meui- 
lenere  l'ordine  nello  stato  degli  amanti,  la 
più  bella  e  savia,   Costanza   degli   Strozzi; 
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e  la  regina,  nominate  le  consigliere  e  una 
gonfaloniera,  intima  per  il  di  appresso,  in 
una  verde  selva  fiorente,  la  rassegna  delle 
belle  o  di  quelle  che  tali  si  tengono.  La 
rassegna  è  interrotta  dal  mostrarsi  all'  improv- 
viso tra  r  erba  la  vecchierella  Ogliente,  sùbito 
per  tanto  ardire  condannata  a  morte  dalla 
severa  Costanza  ;  e  giustizia  vien  fatta  a  suon 
di  picchi  dalle  belle  e  prodi  giovini  (canto  I). 
—  Seguita,  dopo  un'allocuzione  della  regina 
contro  le  vecchie,  la  rassegna;  e  finita,  e 
stando  le  belle  femmine  in  diletto  e  in  giuoco, 
ecco  r  orrida  Matuffia  con  sette  orride  com- 
pagne a  portare  da  parte  delle  vecchie  la 
sfida  per  la  vendetta  della  misera  Ogliente. 
Le  belle  si  apparecchiano  alla  guerra  (canto 
II).  —  Lo  stesso  fanno  nella  residenza  loro 
le  vecchie,  ed  eleggono  capitana  una  Ghi- 
sola.  Il  che  udito,  la  Costémza  manda  per 
aiuti  al  caro  duca  de'  leali  amanti,  un 
Peruzzi.  Le  belle  e  gli  amanti  fanno  di  sé 
quattro  schiere,  e  la  parola  d'ordine  è  Venus  : 
altr'  e  tanto  fanno  le  vecchie  con  lor  vili 
amatori,  pitocchi  e  facchini  (canto  III).  — 
Battaglia.  Alessandro  de'  Bardi  uccide  donna 
Garrire  :  Elena  Bombeni  uccide  Dogliamante, 
ma  sopraffatta  dal  fetore  della  Ghisola  con 
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cui  poi  si  affronta  sviene  e  muore.  Le  belle 
giurano  la  vendetta:  avanti,  alla  riscossa. 
Costanza  uccide  la  Ghisola.  Dopo  di  che 
le  belle  riposano  su  '1  campo  di  battaglia, 
e  inalzano  nella  verde  foresta  un  tempio  e 
una  colonna  a  memorar  la  vittoria.  E,  poi 
che  Elena  nella  poesia  non  ha  da  morir  mai, 
anche  la  Elena  Bombeni  è  dal  volere  di 
Giove  resuscitata  (canto  IV). 

Cosi  in  centocinquanta  anni,  se  non  avan- 
zata la  gentilezza  dei  sentimenti  o  dei  costumi, 
r  accordo  delle  fantasie  cavalleresche  con  le 
reminiscenze  classiche  è  pervenuto  fino  alla 
riconsecrazione  del  paganesimo. 


VII. 

Per  intanto,  su  '1  principio  del  secolo 
decimoterzo,  della  vicenda  di  guerra  con- 
tinua che  agitava  i  castelli,  i  comuni  e  le 
città,  si  risentiva  e  informava  anche  quel- 
l'altra specie  di  poesia  più  agevole  al  popolo, 
che  è  la  rappresentazione  ludicra  della  vita 
nelle  feste  e  nei  divertimenti.  La  invenzione 
cantata  da  Rambaldo  d'una  guerra  tra  donne 
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e  donne,  fu  dopo  due  lustri  dai  cittadini  di 
Treviso  atteggiata  nella  più  gentile  imagine 
d' un  castello  d' amore  amorosamente  asse- 
diato e  difeso. 

Correva  Y  anno  1213  (o  '  1 4)  ;  e  la  città 
di  Treviso,  essendo  dentro  e  di  fuori  senza 
guerra  e  in  buono  stato  e  con  aumento  di 
ricchezza,  pensò  di  bandire  gran  corte  per 
otto  giorni  da  quello  di  Pasqua  o,  secondo 
altre  notizie,  dal  lunedi  di  Pentecoste,  e 
dare  per  ricreazione  e  sollazzo  alla  gente 
uno  spettacolo  non  più  veduto:  alla  qual 
corte  e  festa  invitò  con  gran  cuore  per 
lettere  e  per  grida  tutti  i  cavalieri  e  baroni 
e  gentili  uomini  delle  parti  d' intorno,  per 
tutta  la  Marca  e  la  Lombardia  e  le  Venezie, 
con  loro  donne  e  donzelle;  e  ad  uso  loro 
e  dei  servi  e  dei  cavalli  e  giumenti  appa- 
recchiò grandi  alberghi  e  padiglioni  dentro 
e  fuori  la  terra.  Ci  vennero  milleduecento 
gentiluomini  con  loro  donne  :  trecentosessanta 
da  Venezia,  non  so  quanti  da  Padova  con 
dodici  delle  più  leggiadre  dame  che  allora 
fiorissero  intorno  il  sepolcro  di  Antenore, 
gli  altri  da  Vicenza  e  da  Verona,  da  Feltre 
e  da  Belluno,  dal  Friuli.  Tra  signori  e  famigli 
e  popolani  furono  ben  cinquemila  e  seicen- 
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toquciranta  ospiti,  ai  quali  la  città  dì  Treviso 
fece  per  otto  giorni  magnificamente  le  spese. 
Ed  intanto  i  collegi  e  le  arti  riccamente 
vestite  a  nuovo  armeggiavano  e  giostravano 
per  le  vie  e  per  le  piazze,  ed  era  per  la 
città  un  fervore  di  balli;  dei  quali  molto 
sogliono  compiacersi  i  trevigiani. 

Lo  spettacolo  non  più  veduto  fu  il  ca- 
stello d*  amore,  costrutto  ali*  uopo,  fuori  di 
porta  San  Tommaso,  in  luogo  detto  la 
Spineta,  oggi  Selvana  bassa.  Era  di  legno: 
fingevano  muraglie  le  pellicce  di  grigi  e  vai 
ed  erminii,  e  sciamili  chermisi  e  drappi  di 
porpora  e  scarlatto  e  baldacchini  e  armesini 
e  broccati  ricci  pendevano  e  gonfiavano 
intorno.  Stavano  alla  difesa  duecento  donne 
e  donzelle  di  Treviso  e  di  Padova  :  le  quali 
a  riparare  i  cclpi  cingevano  e  coprivano  le 
belle  teste  di  corone  e  reticelle  d' oro  tem- 
pestate di  crisoliti  e  di  giacinti  e  di  perle, 
munivano  i  petti  di  collane  e  catenelle  sfol- 
goranti di  topazi  e  smeraldi,  e  avvolgevano 
alle  braccia  fermaglie  e  smaniglie  gemmate. 
Gli  assalitori,  tutti  giovani  di  soave  età  e  di 
nobil  lignaggio.  E  il  trarre  e  il  gittare  e  lo 
scagliare  dall'  una  parte  e  dall'  altra  doveva 
essere  di  fiori,  d'odori  e  di  simili  gentilezze. 
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Disposte  su  i  ballatoi  del  castello  le  dame, 
incominciarono  a  comparire  le  squadre  dei 
giovini  assalitori,  quale  da  una  parte  e  quale 
dair  altra,  sotto  le  loro  insegne,  con  isvariate 
divise  e  in  beli'  ordine.  Principiò  con  grande 
gioia  degli  spettatori  l'assalto,  sentendosi 
tutt'  intorno  un  grato  e  soavissimo  olezzare 
dei  mazzi  di  fiori  e  delle  altre  odorifere  armi 
avventate  nella  dolce  battaglia,  e  un  nugolo 
di  vaghissimi  colori  empiendo  il  limpido  aere 
di  primavera.  Ma  a  poco  a  poco  l' esercito 
assalitore  si  sparti,  secondo  i  genii  e  i  paesi, 
in  tre  bande.  I  leggiadri  trevigiani  miravano 
ai  cuori  e  volevano  persuadere  le  dame  di 
rendersi  a  loro,  con  gentilezza  di  parole  e 
di  preghiere  chiamandole  a  nome,  e  dice- 
vano —  Madonna  Beatrice,  madonna  Fior- 
diligi,  ora  prò  nohìs,  —  e  gittavano  fiori.  I 
pacchioni  padovani  tendevano  a  espugnar  la 
bellezza  per  la  via  della  gola,  e  buttavano  ra- 
violi, crostate,  torte  e  tortellini,  e  anche  pol- 
lastri e  galline  cotte.  Gli  accorti  veneziani  si 
fecero  avanti  con  lo  stendardo  di  San  Marco  ; 
e  dopo  le  noci  moscate  e  le  cannelle  e  le 
altre  spezierie  orientali,  cominciarono  a  trarre 
ducati  d'  oro.  Di  che,  le  belle  donne,  am- 
mirando la   gentilezza   veneziana,  resero  il 
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castello  a  San  Marco.  E  i  veneziani  stavano 
per  entrare  e  inalberare  su  la  bastila  lo  sten- 
dardo rosso  del  Santo  :  se  non  che  i  pado- 
vani anch'  essi  facevano  pressa  in  su  V  en- 
trata, mal  comportando  la  facile  e  preziosa 
vittoria  degli  avversari.  Un  dei  quali,  men 
savio,  che  portava  lo  stendardo,  si  volse  con 
torvi  sembianti  e  parole  ingiuriose  ai  pado- 
vani. No  '1  sopportarono  ;  e,  fatto  impeto 
su  '1  male  avvisato  alfiere,  gli  strapparono 
dalle  mani  il  gonfalone  della  patria,  e  tutto 
Io  stracciarono.  Scesero  dalla  lor  loggia  i 
rettori  e  messer  Paolo  di  Sermedole,  maestro 
della  milizia  di  Padova,  a  spartire  i  giovani. 
Ma  la  festa  fu  turbata  e  rotto  il  sollazzo. 
Cosi  dal  Castello  d'  amore  ebbe  occasione 
e  principio  la  lunga  e  miserevole  guerra 
tra  Padova  e  Venezia. 


«  Citando,  analizzando,  traducendo  in  questo  saggio  poe» 
sic  provenzali,  ebbi  sotto  gli  occhi  queste  raccolte  e  pubbli- 
cazioni :  Raynouard,  Choix  des  pocsicì  des  IroubaJoura, 
Paris.  1816-21  :  Mahn.  Die  Werke  der  Troubadours.  Ber- 
lin,   1855;  Mahn,  Gedichle  der  Troubadours.  Berlin,    1856- 
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73;  Bartsc'n,  Chreatomathie  provencale,  Elberfeld,  1868; 
L.  Biondi,  Intorno  alcune  poesie  (ti  RambalJo  di  Vaquerasso, 
Roma,  1840;  G.  Galvani,  Dell'Amoroso  Carroccio  di 
Rambaldo  da  Vaqueira  e  di  alcuni  principali  accidenti  della 
vita  di  questo  trotìatore,  nella  Rivista  di  scienze  e  lettere  di 
Modena  del  settembre  1845;  E.  Stengel,  Studi  sopra  i 
canzonieri  procenzali  di  Firenze  e  di  Roma,  nella  Rivista 
di  filologia  romanza,  voi.  I,  fase.  I,  Imola,  Galeati,  1872; 
G.  Galvani,  Un  monumento  linguistico  genovese  del- 
l'anno 1191,  nella  Strenna  filologica  modenese  per  V  anno 
1863,  Modena,  1862;  T.  Casini,  lecensione  dell*  opera 
di  Oscar  Schuitz,  Die  Lebensoerhàltnisse  der  italienischer 
Trohadors,  nel  Giornals  storico  della  ht'eratura  italiana, 
voi.  II,  fase.  VI,  Torino,  1883  (riproduce  e  illustra  la  Ireva 
di  Gugl.  de  la  Tor,  per  la  quale  io  non  ho  potuto  avere 
a  mano  i  Denkmaler  del  Suchier,  dove  fu  pubb!i<.ala  da  prima). 
Per  i  fatti  e  le  considerazioni  ho  attinto  a  :  Mahn,  Die 
Biographien  der  Trouhadours  in  prò'.  Sprache,  Berlin, 
1 853  ;  Rarahaulz  de  Vaqeras,  biografia  provenzale  inedita 
nella  Med.  Laurenz.,  pi.  XLl,  cod.  42  ;  G.  Del  Carretto, 
Cronica  del  Monferrato,  in  Monum.  hist.  patr.  edita  iussu 
Caroli  Alberti,  voi.  V  ;  Millot,  Histoire  littér.  da  trou- 
badours,  Paris.  1 774,  voi.  I  ;  Papon,  Histoire  génér.  de 
la  Provence.  Paris,  1778,  voi.  II.  382  e  scbs.;  Diez, 
Leben  u.  Werke  der  Troubadours,  Zwickau,  1829;  E.  Da- 
vid, articolo  biografico  in  Histoire  liitér.  de  la  France, 
XVIII,  499  e  segg  ;  Fauriel,  Histoire  de  la  poesie  provenc,, 
Paris.  1847,  II.  58  e  segg.;  L.  Biondi  e  G.  Galvani, 
nelle  pubblicazioni  ricordate  più  sopra  ;  Hopf,  Bonifaz  v. 
Monf errai  u.  Rambaut  V.  Vaqueircs,  Berlin,  1877;  Desi- 
monis,  //  march.  Bonifacio  di  Monferrato  ecc.,  in  Giorn. 
ligustico  cU  arcfì.  stor.  e  b.  a.,  anno  V,  Genova,  1878.  — 
Ma  nelle  oscure  e  incerte  questioni  genealogiche  dei  Monferrato 
e  particolarmente  su  la  Beatrice  recò  maggiore  e  miglior  luce 
d'  ogni  altro,  fin  qui,  il  dott.  Giuseppe  Ccrrato  nei  saggi 
intitolati:  La  famiglia  di  Guglielmo  il  vecchio  march,  di 
Monferrato    nel   XII  secolo,    in    Rivista    storica    italiana. 
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Tcrino,  voi.  I,  fase.  I,  a.  \8S4.  e  II  bel  cavaliere  di  Rom- 
bai Jo  di  Vaqueiras,  ia  Giorncle  storico  della  Ietterai,  ital.. 
Tonno,  voi.  IV.  a.  H.  1884.  fase.  10  e  II.  Ho  accettato, 
dopo  pili  anni  di  ricerche  laboriose  e  inutili,  intomo  alla 
Beatrice  le  conci 'js.'oni  di  lui. 

Per  la  dsscrizione  del  Castello  d'  amore  ho  attinto  a  : 
Rolandino.  Liber  chr  nico'um  sioe  Memoriale  temporum  de 
factis  in  Marchia  et  prope  ad  Marchiam  iarvisirìam,  lib-  I. 
cap.  XIII.  in  Rer.  Hai.  script..  Vili.  180-181;  Andrea 
Dandolo.  Chronicon,  Ilb.  X,  cap.  IV.  pars  XXUI,  in  Rer. 
ital.  script.,  XII.  338-E  ;  Marin  Sanudo.  De  orig.  urb.  Ven. 
et  vita  omnium  ducum,  in  Rer.  itil.  script.,  XXII.  558; 
Historiae  taroisinae  compendium,  codice  n.  586  nella  Biblio- 
teca del  Comune  di  Traviso;  Zuccato  Bartolommeo,  Cro- 
nica trevigiana,  cod.  596  nella  slessa  Biblioteca.  Questi  due 
codici  mi  furono  dati  a  conoscere  dal  prof.  Luigi  Bailo,  detto 
e  cortese  rettore  della  bella  Biblioteca  di  Triviso  »  (C). 

II.  Pag.  70:  Venesino  -  al  N.  O.  della  Provenza.  —  ridotto 
in  basso  cosi  d'avene  come  di  senno  -  povero  e  pazzo. 

Pag.  71  :  Valentinais  e  Diais  -  Valentinois  s  Die.  nel  Del- 
finato.  —  sirventesi  -  da  sircantz  ;  compjnijaento  d'  argo- 
mento civile,  religioso  o  morale  (mai  erotico),  che  ebbe 
diverse   forme  :  dualo,  incatenalo,  incrocialo,    caudato. 

—  Alfonso  II  -  dal  11 62  fé  d'  Aragona  e  di  Navarra  ; 
m.  I  196.  —  la  gran  lite  -  dei  comuni  lombardi  col- 
legati contro  la  prepotenza  di  Federico  1  Barbarossa 
(1471-1533)  e  del  marchese  di  Monferrato. 

Ul.  Pag.  73:   Giovanni  Galvani  -   1806-1872. 
Pag.  75  :  «  me  cardaiai  de  co'  »  —  *  Mi  cardate  da  capo  : 
venite  a  infastidirmi  di  njovo  ^  (C).  —  «  v'  escarnirò  » 

-  «  Vi  schernirò»  (C).  —  «  Tal  enojo  >  -  «  Tale 
noia,  tale  insulto  »  (C).  —  «  escaloado  »  •  calvo;  v. 
nel  glossario  del  Manualetto  Provenzale  di  Vincenzo 
Crescini,  dove  mozo  è  spiegato  per  «  pazzo  ». 

Pag.  77:  <t  Jujar...  »  ■  giullare,  voi  sembrate  matto,  «  che 
fate  di  questi  discorsi    »  (C).   —   «  Mal    vignai  e  mal 
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andei  »  -  *  Mal    ven'ste  e    male    andaste    »  (C).  — 

*  sias  *  -  *  foste  »  (C).  —  «  mossa»  -  sgualdriDa.  — 
«  per  Ttì  amor  *  -  «  per  mio  amoie  »  (C).  —  «  Ogano 
mone'  de' f rei  *  -  *  Unguanno,  quest'anno,  morrete  di 
freddo  »  (C),  —  *  de  mala  lei  »  -  di  cattiva  legge. 

Pag.  178:  «  hotla  sottana  *  -  bottata,  colpo  in  basso;  peri- 
colosissimo. —  *  to  provenzalesco  *  -  il  tuo  provenzale. 
—  *  engauza  »  -  *  v'  ingaudisca  di  me,  parli  di  me 
con  gioia  »  (C).  -  «  genoi  »  -  «  genovino,  piccola  moneta 
di  computo  in  Genova  »  (C).  —  *  cavillar  »  -  cavillare, 
fartela  con  me.  —  *  piato  »  -  questione  avrai  seco.  — 

*  queiio  lati  »  -  «  questo  latino,  questi  discorsi  »  (C).  — 

*  zò  aia  una  fi»  -  *  Ciò  abbia  un  fine  :  facciamola 
finita  *  (CO-  —  *  Lagame  *  •  Lasciami.  —  «  rorjci  »  - 
ronzino.  —  «  Car  si  jujar  »  -  «  Perché  siete  giullare  *  (C). 

Pag.  79  :  Occimiano....  e  Mor.tevico-  borghi  del  Monferrato. 

IV.  Pag.  80:  Arrigo  I^/- (1165- 1  197),  figlio  del  Barba- 
rossa  e  marito  di  Costanza,  erede  di  Napoli  e  Sicilia, 
che  occupò  nel  1 194.  —  egli  -  Bonifazio  I  di  Monfer- 
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Lettura  tenuta  in  Roma  alla  Palombella  il  d(  Vili  aprile  1688; 
edita  Io  stesso  }{iomo  in  Bologna  dalla  ditta  2^nicheUi 
sotto  il  titolo  :  Jaufré  Rudel,  poesia  antica  e  moderna  ; 
poi,  con  qualche  emenda,  tra  le  Opere,  X,  pagg.  243-78. 


Giaufré  Rudel  eh'  usò  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  la  sua  motte: 

è  tra  i  molti  bellissimi  del  Petrarca  un  verso 
meraviglioso,  e  con  la  pura  visione  dell'  ima- 
gine  allontanantesi  in  un  molle  ondeg- 
giamento di  tenui  suoni  sveglia  nei  senti- 
menti come  un  desiderio  di  fantasie  melan- 
conicamente  favoleggiate.  Al  qual  desiderio 
nei  lettori  e  nelle  lettrici  del  secolo  decimo- 
sesto soddisfacevano  i  commentatori  ancora 
eleganti,  narrando:  come  Rudel  fu  signore 
di  Blaia,  e  per  fama  innamorato  della 
contessa  di  Tripoli  compose  per  lei  molte 
canzoni,  e  in  fine  sospinto  dal  gran  desio 
di  vederla  misesi  in  mare  sotto  abito  di 
pellegrino:  come  nel  passaggio  infermò,  e 
quei  della  nave,  condottolo  a  Tripoli  per 
morto,  fecero  sapere  il  caso  alla   contessa: 
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la  quale  venuta  e  avendolo  caramente  preso 
nelle  sue  braccia,  non  a  pena  egli  intese 
quella  essere  la  contessa  riacquistò  il  vedere 
insieme  e  lo  spirito,  e  la  ringraziò  che  gli 
avesse  recuperato  la  vita  ;  ma  in  breve  spazio 
da  poi  pur  nelle  braccia  della  donna  mori. 


II. 


Questa  pietosa  avventura  d'  un  trovador 
feudale  del  secolo  decimosecondo  e  dal 
verso  del  Petrarca  e  dalla  prosa  de'  suoi 
commentatori  e  dalla  Storia  della  volgar 
poesia  del  Crescimbeni  era  di  certo  nota 
a  Giacomo  Leopardi  quando  componeva 
il  Consalvo. 

A  chi  dell'  ordine  di  tempo  nei  canti 
del  Leopardi  volesse  far  ragione  dai  sen- 
timenti che  rendono  e  dal  come  li  rendono, 
il  Consalvo  verrebbe  volentieri  allogato  non 
discosto  air  Aspasia,  nella  quale  tutti  sanno 
figurata  una  signora  fiorentina,  che,  larga 
di  refrigerii  agli  ardori  di  molti  adoranti, 
civettava  poi  crudelmente  ad  accendere  in 
vano   queir  infelice    di  Recanati  :  ciò  tra  il 
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1830  e  il  '33.  A  tale  induzione,  oltre  il  fatto 
del  non  essere  il  Consaho  nell'  edizione  dei 
Versi  bolognese  del  1 826  che  tutti  contiene 
i  composti  fino  a  quell*  anno  e  dell'  essere 
la  prima  volta  nella  napoletana  del  1835, 
darebbe  motivo  anche  la  fattura  degli  ende- 
casillabi sciolti,  cosi  lontana  in  questo  canto 
dalla  nudità  vigorosa  e  dall'  agile  schiettezza 
dei  primi  che  il  Leopardi  fece,  e  il  luccichio 
di  romanticismo  che  da  questo  emana,  cosi 
differente,  anzi  discordante,  dalla  semplicità 
greca  e  dalla  maestà  romana  delle  prime 
poesie.  Circa  il  1830  il  romanticismo  infu- 
riava nelle  teste  e  nei  cuori  ;  e  per  insinuarsi 
nelle  grazie  d' una  signora  nessun  poeta, 
credo  io,  trovò  o  troverà  mai  grave  fare  un 
tal  poco  anche  il  romantico.  Di  più,  circa 
il  1830,  in  Firenze,  al  gabinetto  del  Vieus- 
seux,  il  Leopardi  potè  aver  notizia  della 
poesia  pili  recente  massime  straniera  :  notizia 
che  in  Recanati,  poco  avanti  e  poco  dopo 
il   1820,  dubito  molto  egli  avesse. 

Ma  Giovanni  Mestica,  diligente  e  acuto 
ricercatore  della  verità  intorno  alla  vita  e 
alle  poesie  del  Leopardi,  assegnò  la  compo- 
sizione del  Consalvo  all'anno  1821.  Non 
direi   subito   eh'  egli   abbia    dato  nel  vero  ; 
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ma  per  la  invenzione  e  la  ragion  morale  il 
Consalvo  può  per  certa  guisa  esser  creduto 
star  presso  al  Bruto  minore  e  all'  Ultimo 
canto  di  Saffo,  che  furono  verseggiati  in 
quel  torno.  Sono  tre  poesie  nelle  quaL 
Giacomo  Leopardi  volle  rendere  oggettivi 
i  sensi  intimi  del  suo  sconsolato  dolore  nella 
rappresentazione,  prima  di  due  personaggi 
storici,  poi  d'uno  imaginario. 

Con  qual  fortunata  audacia,  che  in  fondo 
proviene  un  po'  da  paura  e  un  po'  da  ver- 
gogna, nei  primi  due!  Quando  il  figliuolo 
del  marchigiano,  retrivo,  che  nulla  aveva 
capito  della  rivoluzione,  che  aveva  odiato  il 
regno  d' Italia  e  declamato  contro  l' impresa 
di  Gioachino  Murat  ;  quando  questo  ragazzo, 
per  imaginato  fastidio  delle  forti  virtù  che 
vengono  dalla  vita  attiva,  virile  e  civile,  e 
a  quella  conducono,  per  morosa  conscienza 
di  non  aver  fatto  mai  niente  e  di  non  poter 
mai  fare  niente,  si  atteggia  alla  ribellione 
della  disperazione  e  alla  bestemmia  contro 
la  virtù,  e  vi  si  atteggia  nella  toga  d' un 
senatore  romano  che  avea  fatto  molto, 
d*  uno  stoico  tanto  superiore  alle  passioni, 
d'  un  oratore  che  scriveva  cosi  urbana- 
mente il  bel  latino   aristocratico,    vi   si   at- 
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teggia  nella  persona  di  Bruto,  il  quale  su  '1 
campo  di  Filippi,  dopo  nominati  a  uno  a 
uno  gli  amici  morti  in  battaglia,  vòlto  al 
cielo  stellato,  disse  con  un  verso  greco  — 
O  Giove,  non  ti  sia  ascoso  colui  che  è 
cagione  di  tanti  nostri  mali  — ,  e  si  appellò 
sicuro  al  giudizio  dei  posteri,;  di  Bruto  cui 
nessuno  antico  avrebbe  mai  imaginato  e  nes- 
suno che  conosca  gli  spinti  repubblicani  di 
Roma  può  consentirsi  d' imaginare  nell*  atto 
di  declamare  al  lume  della  luna  invettive 
contro  gli  dèi  della  patria  e  giaculatorie 
rousseauiane  ;  quando  Giacomo  Leopardi  fece 
tutto  cotesto,  commise,  è  vero,  un'audacis- 
sima contaminazione  di  sé  con  Marco  Bruto  ; 
ma  per  Y  audacia  stessa,  e  per  quella  sin- 
cerità di  menzogna,  e  per  quella  potenza 
d' intonazione  e  di  fantastica  eloquenza  e  di 
psu'ola  solenne,  ornata,  tonante,  classica,  egli 
commise  una  contaminazione  sublime  ;  e  il 
Bruto  minore  è  tra  le  poesie  del  Leopardi 
di  quelle  che  più  danno  la  misura  dell'in- 
gegno e  dell'  animo  suo.  Non  so  se  più  bello, 
ma  più  simpatico  ai  più,  suona  1'  Ultimo 
canto  di  Saffo.  La  poetessa  di  Lesbo  che 
non  fu  né  brutta  né  infelice  come  il  Leo- 
pardi r  accolse  a  imagine  sua  da  una  tarda 
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tradizione,  e  che  della  bellezza  e  dell'  amore 
intese  gustò  e  cantò  più  che  non  potesse  il 
Leopardi,  Saffo  non  avrebbe  pensato  né 
poetato  cosi  mai;  ma  quella  rassegnazione 
al  mistero  dell'  infelicità,  al  dolore  solitario, 
alla  solitudine  vedovile,  quella  rinunzia  acco- 
rata ai  beni  della  vita  e  della  natura,  suona 
cosi  intimamente  sentita  e  pare  cosi  a  suo 
posto  ili  quel  gemito  di  poesia  imaginata 
femminile  ! 

Nel  Consalvo  il  Leopardi  vesti  alla  foggia 
spagnola  il  povero  suo  dolore  su  '1  modello 
romantico  tra  byroniano  e  francese.  In  lui, 
tra  i  difetti  della  natura  e  della  educazione, 
il  desiderio  più  tormentoso  era  pur  sempre 
r  amore  di  donna  e  il  dolore  più  vero  il 
non  averne  goduto  e  la  disperazione  forse 
di  poterne  godere  mai.  In  un  accesso  di 
passione  potè  capitargli  sott'  occhio  o  tor- 
nargli a  mente  l'  avventura  di  Rudel  ;  della 
quale  più  toccò  e  impresse  la  imaginazione 
del  tribolato  quel  morire  tra  le  braccia  della 
donna  amata.  E  ne  venne  fuori  Consalvo: 
il  quale,  come  documento  umano,  secondo 
dicon  oggi,  della  malattia  d'un  grande  spi- 
rito,   può    aver    del    valore:    come   lavoro 
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d*  arte,  io  son  persuado  da  un  pezzo  che 
non  ne  ha,  pur  contro  la  sentenza  di  uno 
o  due  critici  maggiori  che  Io  giudicarono 
delle  più  perfette  cose  vantate  dalla  poesia 
italiana.  Che  il  Leopardi  nelle  maligne  sue 
condizioni  andasse  più  d' una  volta  strug- 
gendosi in  quei  consumamenti  aerei,  pur 
troppo  è  vero,  ed  è  un  vero  brutto  ;  né 
egli  riusci  a  renderlo  con  l'arte  bello,  tra- 
ducendosi in  un  Consalvo,  il  quale  non  si 
sa  chi  sia,  né  perché  sia  infelice  né  perché 
muoia  giovine  e  non  abbia  osato  innanzi 
aprir  l' amor  suo  :  figura  senza  fisionomia, 
senza  movimento,  senza  ragione.  Peggio 
ancora  l' Elvira.  Il  Leopardi  troppo  avea 
desiderato  in  vano  la  donna  ;  onde  non  potè 
altro  sentirla  che  per  invocazione  lirica,  rap- 
presentarla non  potè.  Raccontavano  a  Fi- 
renze che  egli,  quando  più  ardea  dell'  Aspa- 
sia, solesse  affazzonare  con  uno  scialle  un 
giovinetto  congiunto  di  lei  che  molto  le  somi- 
gliava e  stesse  contemplando  a  lungo  quel- 
r  immascherato  e  dicendogli  ciò  che  non 
osava  all'  Aspasia.  No  '1  credo,  e  mi  pare 
indegno.  Ma  che  l' Elvira  del  Consalvo  sia 
un  rinfantocciamento  di  frasi  con  lo  scialle, 
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pochi  lo  vorranno,  penso,  negare.  Alla  po- 
vertà di  vita  fantastica  e  al  difetto  di  movi- 
mento nelle  due  figure  il  poeta  si  sforzò 
riparare  con  1'  esagerazione  del  rilievo  nel 
lavoro,  esagerazione  fatta  più  appariscente 
dal  contrasto  nelle  forme  dei  tre  elementi 
onde  si  compone  il  Consaho  ;  che  può  avere 
il  motivo  finale  o  ha  il  riscontro  da  un  rac- 
conto del  medioevo  ove  la  poesia  è  sol  nel- 
r  azione,  si  svolge  in  un  sentimento  roman- 
tico d' inazione,  è  composto  e  verseggiato 
con  le  forme  d'  un  neo-classicismo  un  pò* 
barocco.  E  la  verseggiatura  è  ora  gonfia  e 
smaniante  dietro  i  contorcimenti  quasi  spi- 
rali che  parvero  un  giorno  il  sommo  dell'  arte 
neir  endecasillabo  sciolto  ;  ora,  per  affettare 
la  crisi  drammatica  nel  concitato  favellare 
di  Consalvo  innanzi  il  bacio,  e  spezzettata 
affannosamente,  e  negli  sfinimenti  di  Con- 
salvo dopo  il  bacio  sdilinquisce.  Qual  diffe- 
renza dai  mirabili  sciolti,  fatti  prima,  del- 
l' Infinito,  della  Sera  del  di  di  festa,  della 
Luna,  del  Sogno,  della  Vita  solitaria  !  unici 
di  bellezza  originale  nella  poesia  italiana  di 
dopo  il  quindici!  E  qual  differenza  dalla 
purità  della  espressione  fresca,  tersa,  lim- 
pida, trasparente  in  quei  canti   e   la  verni- 
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datura  della  frase  nel  Consalvo  !  La  donna 
è  introdotta  con  questa  fanfara, 

Per  òivìna  beltà  (amosa  Elvira  ; 

e  ogni  attarello  suo  ha   un   giro   di   parole 
cercate, 

contraddir  voleva, 
Di'simuUndo  1'  appressar  del  fato 
Al  moribondo • . . . 

la  vinse 
Misericordia  dei  ben  noti  ardori. 

Consalvo  tra  T  amore  e  la  morte   si   trova 
in  agio  di  tornire  il  complimento  accademico, 

ti  rendo 
Qual  maggior  grazia  mai  delle  tue  cure 
Dar  possa  il  labbro  mio, 

e  finisce  con  la  trivialità  melodrammatica, 

Se  grave 
Non  ti  fu  quest'  affetto,  al  mio  feretro 
Dimani  all'  annottar  manda  un  sospiro. 

Ma  il  Consaho  piace  alle  donne  e  ai 
giovani  !  Certo  :  perché  i  giovani  e  le  donne 
in  certe  poesie  leggono  più  di  quel  che  ci  sia, 
leggon  sé  stessi  ;  e  alle  signore  arride  e  arri- 
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derà  sempre  la  missione  di  consolatrici,  salvo 
poi  a  tormentare,  e  alle  signorine  dee  parere 
adorabile  quel  Consalvo  che  si  contenta  di 
un  bacio,  e  ai  giovani  non  possono  dispia- 
cere i  baci  delle  belle  bocche.  Ma,  se  un 
giovane  si  facesse  per  fermo  del  Consalvo 
un  ideale,  io,  suo  padre  o  fratello,  non  lo 
schiciffeggerei,  forse,  ma  certo  lo  sottoporrei 
a  una  cura  idroterapica  ricostituente. 


III. 


Non  che  il  morire,  e  anche  il  desiderio 
di  morire,  tra  le  braccia  della  donna  amata, 
non  sia  per  sé  bello  ;  ma  non  come  fine  a 
una  vita  stagnante,  si  veramente  quasi  corona 
a  una  vita  agitata  in  nobili  contrasti  e  rapita 
dietro  alte  e  leggiadre  idealità. 

Se  Giacomo  Leopardi  nel  Consalvo  — 
come  io  da  un  pezzo  sospetto,  e  son  con- 
tento sia  anche  l'  opinione  di  recente  pub- 
blicata d'un  valente  scrittore  critico,  il  signor 
Francesco  Torraca  — ,  se  il  Leopardi  nel 
Consaho  ripensò  la  morte  di  Giaufré  Rudel 
come  ce  ne  fu  conservato   il  racconto  per 
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tradizione  scritta,  egli  di  quel  racconto  non 
mirò  che  alla  fine,  non  ebbe  la  mente  agli 
ÉUitecedenti,  che  insieme  con  la  fine  fanno 
un  tutto  del  tutto  differente  al  concetto  del 
Leopardi  e  alla  condizione  e  disposizione 
affettiva  del  suo  Consalvo.  Ecco  la  notizia 
più  antica  dell'  avventura  di  Rudello. 


Giaufré  Rudel  (u  molto  sentile  uomo  e  prìncipe  di  Blaia. 
Innamotossi  della  contessa  di  Tripoli  senza  vederla,  pei  lo  gran 
bene  e  la  gran  cortesia  ch'egli  senti  dire  di  lei  ai  pellegrini 
che  tornavano  d'Antiochia.  E  per  volontà  di  vederla  si  crociò, 
e  misesi  in  mare  per  andare  a  vederla.  E  allora  nella  nave  Io 
prese  una  grande  malattia,  si  che  quelli  che  erano  con  lui  si 
pensarono  ch'ei  sarebbe  motto  nella  nave  ;  ma  tanto  fecero  ch'e' 
lo  condussero  a  Tripoli  in  un  albergo  per  morto.  E  fu  fatto 
assapere  alla  contessa  ;  ed  ella  venne  a  lui  al  suo  Ietto,  e  pre- 
selo entro  le  sue  braccia.  E  quando  ejli  seppe  ch'era  la  con- 
tessa, si  ricovrò  il  vedere  1'  udire  e  lo  spirare  ;  e  lodò  Iddio  e 
il  ringraziò  che  gli  aveva  la  vita  sostenuta  tanto  eh'  e*  1*  avesse 
vista.  E  in  questo  mori  tra  le  braccia  della  contessa.  Ed  ella 
Io  fece  onoratamente  seppellire  nella  magione  del  Tempio  di 
Tripoli  :  e  poi  in  quel  medesimo  di  ella  si  rese  monaca  pe  'I 
dolore  eh'  ebbe  di  lui  e  della  sua  morte. 


In  questo  racconto  a  pena  delineato  di 
semplicissima  prosa,  che  ho  tradotto  dal 
provenzale  antico,  è  poesia  che  avanza  di 
valore  intimo  il  Consalvo  e  molte  altre  rime 
consuntive  del  romanticismo.  E  la  poesia 
è,  come  notò  già  Federico   Diez,   non   nel 
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pellegrinaggio  del  trovadore,  non  nella  dolo- 
rosa voluttà  dell' ultimo  respiro,  non  nella 
mesta  risoluzione  della  contessa  a  prendere 
il  velo,  ma  nel  fantastico  surgere  d'un  amore 
cosi  seriamente  intenzionato.  L'amore  per 
simpatie  fisiche,  discendente  dalle  lotte  per 
la  elezione  sessuale,  cede  luogo  all'amore 
per  elezione  d' affinità.  La  più  bella  di  per- 
sona e  di  costume  è  al  più  valente  di  forze 
e  d' idee  :  si  amano ,  o ,  come  diceva  con 
bellissima  metafora  il  linguaggio  della  caval- 
leria, s' intendono  pur  lontani  e  senza  vedersi  : 

Se  non  come  pei  fama  uom  s'innamora. 

Cosi  —  certe  età  si  rassomigliano  —  l' eroi- 
smo greco  favoleggiò  che  Elena  non  fu  mai 
in  Troia  alle  mani  del  morbido  adultero, 
ma  si  fu  rapita  in  Egitto  da  Hermes;  e 
stando  ella  in  Egitto  ed  Achille  in  Troia, 
per  sola  udita  s' innamorarono,  e  dalle  Parche 
fu  loro  concessa  congiunzione  immortale. 
Congiunzione  immortale  all'  eroe  negli  elisii  ; 
ma  qui  in  terra  il  poeta,  non  a  pena  ei  si 
sveglia  dal  sogno  in  una  verità  per  un 
momento  più  bella  del  sogno,  non  a  pena 
il  travaglioso  peregrinar  della  sua  idea  dietro 


JAUFRÉ  RUDEL  129 

la  visione  del  bello  fu  premiato  dalla  realtà 
del  bello  co!  suggel  dell'amore,  allora  il 
poeta  in  quella  perfezione  dell'essere  muore; 
ScJvo  cosi,  poi  che  amare  non  si  può  sempre, 
anzi  r  amor  vero  è  fugace  e  il  forte  amore 
infelice,  salvo  cosi  dal  crudel  bacio  dell'addio: 
egli  è  sepolto  dalla  sua  donna  con  desiderio 
e  memoria,  anzi  che  debba  egli  in  un  ama- 
rissimo  giorno  seppellire  nel  cuor  suo  vivo 
l'amore,  l'amore  anche  vivo  ma  che  non 
dee  vivere  più. 

Tale  nel  racconto  dell'avventura  di  Giaufré 
Rudel  è  il  mito  gentile  e  dolente  dell'amore 
ideale  diveniente  reale. 


IV. 


Ho  detto  che  nel  racconto  è  il  mito. 
Sento  una  sorridente  opposizione  :  Non  forse 
è  egli  un  mito  tutto  il  racconto? 

Vediamo. 

La  breve  notizia  dell'amore  e  della  morte 
di  Giaufré  Rudel,  che  lessi  pur  ora,  fu 
scritta  nella  metà  prima  del  secolo  decimo- 
terzo; e  per  tutto  quel  secolo   la   memoria 

9d 
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di  lui  e  dell'  avventura  sua  rimase  viva  nella 
società  cavcdleresca  della  Gallia  meridionale. 
Delle  poesie  più  accette  in  quella  società 
ercino  i  cosi  detti  giuochi  partiti,  composti 
alternamente  di  stanza  a  stanza  da  due  tro- 
vadori. 11  primo  sfidando  proponeva  una 
questione  di  due  casi  o  dubbi  d' amore, 
invitando  lo  sfidato  a  dichiararsi  per  l'uno 
o  per  l'altro;  questi  nella  seconda  stanza 
prendeva  a  sostenere  l' uno  de'  due  con 
ragioni  ed  esempi;  nella  terza  lo  sfidatore 
usciva  a  provare  che  l'avversario  non  avesse 
scelto  bene:  e  cosi  la  questione  seguitava 
per  le  altre  stanze  fra  i  due,  finché  ciascuno 
con  una  tornado  (stanza  minore  finale)  se 
ne  rimetteva  al  giudizio  d'una  tal  dama  o 
d'  un  tal  cavaliere  o  di  più  dame  o  cavalieri  : 
di  che  venne  la  tradizione,  tarda,  e  poco 
oggimai  salda,  delle  corti  d'amore.  Ora  due 
giuochi  partiti  del  secolo  decimoterzo  ricor- 
dano come  vero  il  fatto  di  Rudel.  Neil'  uno 
un  trovadore  pon  la  questione:  —  Qual 
mantenga  meglio  l'amore  in  chi  ama  la  donna 
sua  lealmente,  o  gli  occhi  o  il  cuore.  —  Lo 
sfidato  sta  per  gli  occhi,  per  il  cuore  lo 
sfidatore,  e  invoca  l'esempio  di  Giaufré 
Rudel  cantando, 
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Tutti  sanno  che  il  cuore  ha  signoria  sopta  gli  occhi,  però  che 
amore  non  si  vale  degli  occhi  se  il  cuore  non  sente,  e  il  cuore 
può  senza  gli  occhi  (rancamente  anaare  quella  che  non  vide 
ancora  presente,  si  come  fece  dell*  amica  sua  Giaufré  Rudel. 

Neir  altro  un  trovadore  propone  :  —  Qual 
prendereste  meglio,  o  starvi  in  luogo  riposto 
con  lei  che  amate  e  morire  appresso  la  gioia 
dell' cunor  suo,  o  amarla  per  tutto  il  tempo 
della  vita  e  che  ella  non  vi  amasse  né  vi 
desse  animo  ?  —  Lo  sfidato  risponde,  volere 
cuizi  servire  la  sua  donna  senza  guiderdone 
facendo  per  lei  atti  valenti  ;  e  lo  sfidatore 
ripiglia. 

Ah,  se  voi  amaste  lealmente,  non  direste  di  no  a  tale  morte  ; 
non  rassomigliate  già  voi  al  valente  visconte  Giaufré  Rudel 
che  mori  nel  passaggio. 

Dai  trovadori  la  bella  istoria  venne  al 
Petrarca  ;  e  i  suoi  commentatori  del  secolo 
decimosesto,  Alessandro  Vellutello  e  Gio- 
vanni Andrea  Gesualdo,  ne  discorsero  com- 
piutamente, senza  pur  eh'  e'  conoscessero  la 
notizia  provenzale  ;  e  ne  discorsero,  come 
di  fatto  vero,  i  filosofi  e  gli  estetici  italiani 
di  quel  secolo,  Mario  Equicola  nel  Libro  di 
natura  d' amore  e  Agostino  Nifo  nei  trattati 
Del  bello  e  dell'  amore.  Su  la  fine  del  secolo, 
e    proprio   nel   1575,   Giovanni  di   Nostra- 
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dama,  fratello  dell'astrologo  rimasto  famoso 
nelle  memorie  del  popolo  francese,  egli  can- 
zoniere e  consigliere  al  parlamento  di  Arles, 
pubblicò  le  Vite  dei  più  celebri  e  antichi 
poeti  provenzali  ;  che  non  son  tutte  favola, 
dove  non  si  tratti  di  esaltare  i  pregi  della 
Provenza  e  di  crescere  onori  alle  famiglie 
nobili  fiorenti  in  Provenza  a  que'  giorni. 
Nella  vita  di  Rudel  il  Nostradama  ormeggia 
la  notizia  provenzale  antica  ;  ma  afferma  il 
fatto  esser  raccontato  pur  da  Ugo  di  San 
Cesario  autore  d' un  catalogo  di  poeti  pro- 
venzali, e  mostra  almeno  in  un  luogo  di 
avere  attinto  da  qualche  altra  fonte  a  noi 
venuta  meno. 

Come  storico  hcui  sempre  considerato  il 
fatto  di  Rudel  gli  storici  e  i  critici  della 
letteratura  francese  ;  come  storico  lo  dichiarò 
il  padre  della  filologia  romanza.  Federico 
Diez  ;  e  di  recente,  contro  il  dubbio  d' un 
solo,  il  signor  Stengel,  inteso  a  riconoscervi 
una  leggenda  arieggiante  il  romanzo  d' avven- 
tura di  Durmart  che  s' innamora  della  regina 
d' Irlanda  senza  sapere  né  come  si  chiami 
né  ove  dimori,  lo  sostenevano  due  valenti 
cultori  degli  studi  romanzi,  i  signori  Stimming 
e  Suchier. 
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Giaufré  Rudel  è  dunque  della  storia.  Ma 
se  ne  sa  ben  poco,  solo  quel  tanto  che  aiuta 
e  conforta  a  mantenerlo  nella  luce  poetica, 
in  cui  r  avventura  sua  e  le  memorie  dei 
prossimi  lo  collocarono. 

Usciva  della  casa  dei  conti  d'Angouléme: 
contea  cominciata  nell'  839  con  Turpione, 
che  fini  nel  1305  con  Ugo  XIII  per  esser 
riunita  da  Filippo  il  bello  alla  corona  di 
Francia  e  dcu-e  il  titolo  a  principi  del 
scmgue  reale  ;  al  Valois  che  fu  poi  Fran- 
cesco I,  all'  ultima  Delfina,  la  tragica  figlia 
di  Maria  Antonietta.  Nel  1048  Giaufré 
conte  d' Angouléme  morendo  lasciava  spar- 
tito tra  cinque  figliuoli  il  dominio  :  a  Giaufré 
Rudel  secondogenito  toccava  il  principato 
di  Blaye.  Da  questo  primo  Rudel  proveniva, 
non  so  in  qual  grado,  nascendo  poco  avanti 
o  poco  dopo  i  primi  venticinque  anni  del 
secolo  decimosecondo,  il  principe  trovadore. 
\^isconte  d' Angouléme,  fu  signore  di  Blaye, 
la  Blavia  dei  romani,  su  la  riva  diritta  della 
Gironda  ove  il  fiume  s' allarga  quattro  chilo- 
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metri.  Blaye  era  allora  superba  di  serbare 
neir  abazia  di  San  Romano  ia  tomba  di 
Cariberto  figlio  di  Clotario,  e  più  quella  di 
Rolando,  che  fu  suo  signore.  Dopo  la  rotta 
di  Roncisvalle,  secondo  la  leggenda,  Carlo 
Magno  recò  in  nave  su  la  Gironda  il  corpo 
di  Rolando  e  degli  eroici  compagni  Oliviero 
e  Turpino,  e  li  ripose  in  San  Romano  ; 
quello  del  nipote,  con  la  spada  Durandal 
presso  il  capo  e  con  a'  piedi  il  famoso  corno 
d'  avorio.  La  canzone  di  gesta  canta  : 

in  bianchi  sarcofaghi  fece  mettere  i  signori  a  San  Romano:  là 
giacciono  i  baroni  :  i  francesi  li  raccomandare  a  Dio  e  ai  Santi. 

Al  nostro  secolo  Blaye  fu  ricordata  per  la 
prigionia  che  vi  sostenne  la  duchessa  di 
Berry  nel  1 832,  quando  il  re  borghese  volle 
togliere  forza  alla  pretendente  pubblicando 
che  in  lei  la  donna  avea  vinto  la  regina. 
Pili  leggiadre  cose  otto  secoli  a  dietro  si 
facevano  nel  luogo  della  cittadella  di  Blaye  : 
Giaufré  il  signore  vi  componeva  canzoni. 

Sono  sei,  e  tutte  d'amore.  Salvo  che  in 
una  su  '1  finire  il  poeta  prende  congedo  dalla 
donna  amata,  cosi  : 

Amore,  allegro  mi  parlo  da  voi,  perché  vado  cercando  il  mio 
meglio,  e  di  tanto  sono  avventuroso  che  ne  ho  lieto  il  cuore. 
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la  mercé  del  signore  mìo  buono  che  mi  vuole  e  mi  chiaona — 
Chi  si  rimane  di  qua  e  non  segue  Dio  in  Betlem,  non  so  come 
sia  mai  prode  e  come  po.sa  venire  a  salvamento. 

La  canzone  dalla  prima  stanza  apparisce 
composta  di  primavera.  Ora  Ludovico  VII 
re  di  Frcincia  la  notte  di  Natale  del  1 1 46 
neir  assemblea  di  Bourges  aveva  annun- 
ziato l'intenzione  sua  di  fare  l'impresa  di 
Terra  santa  :  nel  febbraio  del  '47  Bernardo 
di  Chiaravalle  predicava  per  le  terre  francesi 
la  croce  :  nel  giugno  parti  dalla  Francia 
r  esercito  crociato  :  Giaufré  Rudel,  come 
doveva  un  buon  successore  di  Rolando,  era 
di  quella  spedizione.  Marcabruno  trovadore 
gli  accompagnava  una  canzone  di  cortesia 
con  questo  invio  : 

11  verso  e  il  suono  voglio  trasmettere  a  sir  Giaufré  Rudel  o'tre 
mare,  e  voglio  che  V  abbiano  i  hancesi  pei  lot  coraggio  alle- 
grare. 

Delle  altre  canzoni  di  Rudel  due  cantano 
ancora  d' un  amore  gioito  o  penato  da  vicino  ; 
tre  d' un  amore  lontano,  non  veduto,  sognato 
col  cuore  :  e  queste,  a  parer  mio,  si  rife- 
riscono tutte  air  avventura  con  la  contessa 
di  Tripoli. 
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VI. 


Giaufré  Rudel,  poeta  per  felice  disposi- 
zione dello  spirito,  di  suo  stato  principe 
feudale,  fu  dell'  ordine  più  alto  dei  trovadori, 
di  quelli  cioè  che  non  pur  cantavano  solo 
per  genio  ed  onore,  ma  nel  sentimento  nel 
costume  nell'arte  della  cavalleria  esercitavano 
un'  azione  d'  eccitamento  ed  avanzamento. 
Tali  erano  stati  pochi  anni  innanzi  Ebles 
visconte  di  Ventadorn  e  Guglielmo  IX 
conte  di  Poitiers  e  duca  di  Aquitania,  tale 
era  Rambaldo  III  conte  di  Grange,  tale  fu 
poco  di  poi  Riccardo  Cuor  di  leone  conte 
di  Poitiers  e  re  d' Inghilterra.  Rudel  compo- 
neva a  mezzo  circa  il  secolo  decimosecondo  ; 
e  tra  i  nomi  dei  trovadori  che  rimangono 
è  per  età  il  quinto,  se  pur  non  il  quarto. 
Gli  fu  coetaneo  Marcabruno  della  stessa 
provincia,  primo  a  ricercare  nella  sottigliezza 
nella  peregrinità  fin  nella  oscurità  effetti  e 
modi  nuovi  al  verso  :  più  giovine  di  poco 
Bernardo  di  Ventadorn,  limosino,  il  più 
tenero  elegante  e  imaginoso  dei  trovadori. 
Apparteneva  Rudel  alla  scuola,  mi  sia  lecita 
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questa  denominazione  moderna,  di  Guasco- 
gna, scuola  precoce,  indipendente,  che  la 
finezza  della  espressione  e  della  rima  spinse 
al  più  alto  grado  dell'  arte  o  dell'  artifizio 
con  Arnaldo  Daniello,  il  trovadore  dotto, 
ammirato  e  imitato  da  Dante  e  dal  Petrarca. 
Ma  di  Rudel  nell'  antica  biografia  è  detto 
che  •«  fece  buoni  versi  con  cari  suoni  e 
poveri  motti  »  :  il  che  nel  linguaggio  tecnico 
d*  oggi  significherebbe  che  nella  poesia  aveva 
il  movimento  dell'  affetto,  che  la  sua  poesia 
vestiva  egli  stesso  di  bella  musica,  ma  che 
nello  stile  e  nella  forma  non  aveva  la  ricer- 
catezza, prevalsa  dopo  la  morte  di  lui,  della 
rima  e  della  frase.  Rudel  era  pili  semplice 
perché  più  antico,  benché  già  comirxiasse  a 
giuocar  qua  e  là  di  parole  con  quell'abilità 
che  a  noi  par  fredda  e  fu  un  bisogno  e  un 
carattere  della  lirica  d'  amore  cavalleresca. 
La  lirica  provenzale,  dopo  il  dominio  del 
cristianesimo  e  nel  momento  di  coesione  della 
nuova  società  uscita  dai  mescolamenti  delle 
immigrazioni  germaniche  per  mezzo  le  genti 
latine,  appari  prima  produzione  di  poesia 
soggettiva  in  una  lingua  volgare  dell'occidente 
romano.  Fu  poesia  d'una  classe  privilegiata 
e   ristretta;  e  svolse  il  motivo  più  astratto. 
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più  astruso,  più  complicato,  più  arduo, 
l'amore,  come  principio  di  civiltà,  al  di 
fuori  della  famiglia  e  quasi  della  natura,  in 
una  società  di  cavalieri,  sórta  dalla  forza 
e  conservantesi  con  la  gentilezza.  E  tale 
lirica,  che  doveva  propagare  nelle  corti 
idee  e  sentimenti  cosi  stranieri  alla  co- 
scienza popolare,  erasi  pur  allora  staccata 
dalla  materia  prima  della  poesia  popolare 
d'un  paese,  che  su  1  fondo  gallico  sostenne 
quindi  un'  antica  e  durevole  stratificazione 
greca  e  quindi  una  forte  e  feconda  stratifi- 
cazione romana  con  sopra  un'  alluvione  visi- 
gotica. Se  non  che  nelle  Gallie  meridionali 
l'elemento  germanico  può  aver  conferito  a 
informare  l' ideale  cavalleresco  misto  di  feu- 
dale e  religioso,  ma  nella  lirica  si  popolare  si 
cortigiana  non  ne  traspirò  fiato.  Della  poesia 
popolare  anteriore  la  lirica  dei  trovadori 
serbò  su  le  prime  qualche  sentore  in  certa 
freschezza  di  rappresentazione,  in  certi  tócchi 
di  passione,  nel  taglio  del  verso  più  raccolto 
e  andante  con  passo  monotono  per  brevi 
coble  o  stanze.  Rudel  tiene  ancora  un  poco 
dell'  attaccamento  al  canto  popolare  ;  ma  già 
è  spuntata  a'  suoi  giorni  e  già  cresce  ne'  suoi 
versi  r  arte   della   canzone   aulica  perfetta. 
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La  canzone  fu  a'  trovadori  la  forma  poetica 
per  eccellenza,  né  altra  materia  accogliea 
che  d' amore.  E  come  l' amore  era  il  senti- 
mento pili  alto  della  cavalleria  e  il  più  pro- 
duttivo di  queir  entusiasmo  che  dovea  rapire 
i  nobili  animi  a  ben  pensare  e  ben  fare, 
cosi  la  poesia  e  Y  arte  non  potevano  mai 
essere  abondanti  e  ricche  tanto  che  bastasse 
all'adornamento  della  canzone.  Ma  questa 
abondanza  era  più  eh'  altro  di  forme,  perché 
la  condizione  del  sentimento  d'amore  nella 
convenuta  idealità  cavalleresca  rimaneva 
sempre  la  stessa,  escludendo  altri  modi  di 
passione  o  d'entusiasmo  diversi  da  quelli 
assegnati  nel  codice  dell'  uso.  Qua  e  là 
irrompeva  la  natura  buona  e  bella  ;  e  in  certe 
coble  di  desiderio  d' invocazione  e  di  addio 
r  anima  attratta  vorrebbe  credere  ad  un'  eco 
dei  canti  della  colonia  greca  su  '1  bel  mare 
di  Massilia  ;  e  in  altre  tutte  ferventi  del 
godimento  della  vita  rivive  forse  il  calore 
della  rumorosa  espansione  gallica.  Ma  ciò 
che  più  proprio  ebbero  lo  spirito  gallico  e 
il  greco  e  il  romano  misti  nello  scadimento, 
cioè  l'acutezza  e  lo  sfoggio  nei  concetti  e 
nei  sensi,  e  il  giuoco  e  lo  sforzo  del  giuoco 
nell'uso  e  nell'abuso  dei  vocaboli  e  dei  suoni, 
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queir  abilità  della  parola  che  presto  empie 
di  retori  galli  le  scuole  di  Roma  e  trasse 
gli  oratori  a  impallidire  dinanzi  l' ara  di 
Lione  e  produsse  gli  ultimi  panegiristi  e  gli 
ultimi  poeti  dell'impero,  quell'abilità  della 
parola  rifiorisce  di  pien  medio  evo  un  tal 
poco  nella  canzone  provenzale.  Nella  quale 
la  rima  piena,  ricca,  varia,  difficile,  rara,  che 
si  raddoppia,  s' intreccia,  si  propaga  per  echi, 
con  un  calcolo  di  consonanze  e  desinenze 
verbali  e  nominali,  maschili  e  femminili, 
mescolate,  opposte,  assortite,  non  pure  inca- 
tena più  versi,  non  pur  riapparisce  in  mezzo 
ai  versi,  ma  domina  e  lega  tutte  le  stanze 
riproducendosi  dalla  prima  nelle  altre,  senza 
turbarne  l' ordinamento,  con  disposizione 
varia,  tanto  che  in  fine  la  canzone  resulta  un 
solo  sistema  di  rime  in  tanti  mazzi  di  versi 
legati  con  eleganza  in  agile  armonia. 

Ora  certe  proprietà  singolari  di  si  fatta 
lirica  non  possono  nel  concetto  moderno 
della  poesia  aver  più  valore,  e  i  pregi  di 
forme  e  di  suoni  in  una  traduzione  si  pèrdono. 
Giaufré  Rudel,  con  tutta  l'aureola,  che  lo 
irraggia,  di  confessore  e  martire  deli'  amore, 
rischia  di  passare  innanzi  alle  signore  per 
un  povero  poeta.    E  grande,  oh!,  non  fu, 
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ma  fu  dei  primi  dell'  età  nuova  ;  e  di  quel- 
r  ippocrene  cavalleresco  non  dispiacerà, 
spero,  gustar  qualche  stilla. 

La  primavera,  sfiorita  oggi  in  troppi  versi, 
era  già  mortificata  in  quelli  de' trovadori. 
Ma  Rudel,  dal  chiuso  inverno  del  castello 
feudale  uscendo  su  le  belle  rive  della  Gironda, 
la  senti  con  freschezza.  La  senti  nella  gioia 
dell'  essere  : 

Quando  il  lusignuolo  entro  le  foglie  dà  amore  e  ne  chiede  e 
ne  prende  e  move  il  suo  canto  allegro  e  giocondo  e  spesso 
riguarda  la  sua  compagna,  e  i  ruscelli  son  chiari  e  i  prati  son 
vaghi,  allora,  pe  '1  novello  piacere  che  regna  nel  mondo,  gran 
gioia  vierunisi  a  posare  nel  cuore. 

La  sente  come  ispiratrice  di  poesia  : 

Assai  ho  intorno  a  me  insegnatori  del  canto,  prati  e  verzieri, 
alberi  e  fiori,  trilli  e  lai  d'uccelli  per  mezzo  a  dolce  stagione 
soave.  Quando  il  ruscello  scaturendo  di  fonte  schiarisce,  e 
apparisce  il  fiore  della  rosa  selvatica,  e  il  rusignuolo  tra  i  rami 
modula  e  rir>ete  e  spiana  e  affina  il  dolce  suo  canto,  è  ragione 
che  anch'  io  ripigli  il  cantar  mio. 

Dei  fatti  dell'amore,  Rudel  in  alcun  luogo 
rende  con  efficace  novità  l'impazienza  del 
rivedere  : 

Di  questo  amore  tanto  io  son  cupido,  che,  quando  più  corro 
verso  lei,  mi  pare  di  tornarmene  indietro  e  che  ella  vada 
fuggendomi  :  e  il  mio  cavallo  andando  verso  lei  è  si  lento  che 
difficile  sarà  ormai  raggiungerla,  se  amore  non  la  mi  (a  rimanere. 
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E  con  nativo  accoramento  esprime  la  gelosia  : 

Lungi  è  il  castello  e  la  tone  ov'ella  si  posa  e  il  suo  marito.... 
E  più  me  ne  cresce  il  dolore  perché  io  odo  lei  essere  in  luoghi 
agiati  ;  che  tanti  non  faccio  io  sospiri  e  pianti,  quanti  ella  per 
disposizione  di  destino  dà  baci. 


VII. 

Questo  è  dei  pochissimi  luoghi  della  lirica 
provenzale  ove  apparisca  ingenuamente  la 
gelosia  pe  '1  marito.  Nella  poesia  cavalleresca 
r  amore  è  fuori  del  matrimonio  e  incurante 
del  matrimonio. 

Fu  detto  e  ridetto  che  a  formare  il  culto, 
come  si  convenne  chiamarlo,  della  donna, 
quale  apparisce  nella  società  cavalleresca, 
concorsero  per  una  parte  lo  spirito  cristiano 
e  per  Y  altra  la  tradizione  germanica.  Io 
credo  che  il  motivo  più  prossimo  ed  efficace 
fosse  la  barbarie  del  matrimonio  nella  società 
feudale.  Le  donne  —  primo  osservò  Claudio 
Fauriel  —  nel  mezzogiorno  della  Francia 
erano  abili  a  posseder  feudi:  per  ciò  le 
nozze  servivan  di  mezzo  ad  afforzare  i  do- 
mimi e  arrotondare  i  possedimenti,  furono 
al  pili  considerate  come  trattati    d'alleanza 
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tra  due  case.  Unioni  cosi  fondate  sopra 
interessi  e  computi  di  convenienze  si  disfa- 
cevano innanzi  ad  altri  interessi  e  computi 
che  sopravvenissero  maggiori  e  pili  utili. 
Quindi  nessuna  considerazione  alla  donna 
come  moglie  e  madre  :  quindi  la  scandalosa 
frequenza  dei  repudii,  a  cui  la  Chiesa  troppo 
facilmente  presta  vasi;  e  quindi,  essendo 
l'amore  nel  suo  più  alto  senso  un  bisogno 
degli  animi  quanto  più  sono  privilegiati  di 
nobiltà  da  natura  e  per  educazione,  quindi 
la  riazione,  e  non  di  sole  le  donne,  a  riporre 
il  perfetto  amore  fuori  del  matrimonio.  «  Ciò 
che  le  donne  soffrivano  come  mogli  spiega 
fino  a  un  certo  punto  ciò  che  esigevano  e 
ottenevano  come  dame  dai  cavalieri  »  :  sono 
parole  del  Fauriel.  L'  ammirazione  eh'  è  in 
ogni  anima  ben  fatta  per  la  bellezza  virtuosa 
e  conoscente,  il  rispetto  e  la  difensione 
eh'  era  nei  doveri  della  cavalleria  innanzi 
alla  debolezza  potentissima  della  donna,  l' in- 
fluenza della  donna  che  non  potendo  domi- 
nare vuol  essere  adorata,  esaltarono  in  quelle 
condizioni  domestiche  della  società  feudale 
le  speranze  i  desiderii  la  devozione  del- 
l' amore  fino  a  convertirli  in  un  entusiasmo, 
che  fu  il  principio  movente  d' idee  e  d' azioni 
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per  una  parte  magnanimamente  disinteres- 
sate e  per  un'  altra  aliene  assai  dal  nostro 
modo  di  vivere  e  di  pensare. 

Strano  dee  parere  oggi  ai  più  l' innamo- 
ramento di  Giaufré  Rudel  per  udita.  Ma 
nelle  constituzioni,  per  cosi  dire,  dell'amore 
cavalleresco  prevaleva  la  intenzione  morale. 
Cosi  cavalieri  e  poeti  non  amavano  per 
incontro  di  sùbite  simpatie,  ma  nella  elezione 
delle  signore  dei  loro  pensieri  preferivano 
le  dame  che  più  avessero  nome  di  grazia, 
di  cortesia,  di  virtù.  Onde,  a  mezzo  il  secolo 
decimosecondo,  in  quella  meravigliosa  sta- 
gione che  fu  il  fiore  del  medio  evo,  in  tale 
esaltamento  di  animi  che  respiravano  di 
generazione  in  generazione  l' entusiasmo  e 
l'avventura,  Giaufré  Rudel,  gentiluomo  di 
razza,  poeta  di  natura  e  guascone,  potè  eleg- 
gere ed  amare  e  cantare,  senza  conoscerla 
d' appresso,  una  dama  della  più  gloriosa 
nobiltà  occitanica,  trapiantata  nelle  mistiche 
plaghe  d'  oriente,  la  cui  fama  di  bellezza  e 
virtù,  attraente  dalla  lontananza,  più  grata, 
come  vedremo,  nella  sventura,  tornava  a 
risplendere  con  mite  fulgore  su  la  madre 
patria.  Attenuata  cosi  l' apparente  stranezza 
dell'  amore  di  Rudel,  vien  poi  ridotta   nei 
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termini  del  naturale  da  questo,  che  il  prin- 
cipe trovadore  navigò  ad  ammirare  e  adorare 
in  effetto  e  da  presso  la  donna  celebrata  da 
lontano  :  che  se  morte  lo  colse,  ciò  non  fu 
certo  per  piacer  suo,  ma  la  natura  aggiunse 
la  idealità  che  vien  dalla  morte  in  tali  cir- 
costanze alla  realità  d' un  fatto,  che  del  resto 
era  nel  sentimento  e  nel  genio  del  secolo. 
Delle  canzoni  dedicate  da  Giaufré  Rudel 
air  amore  lontano  una  ve  n'  è  che  resiste, 
credo,  al  tempo  e  può  anche  oggi  piacere. 
Niuna  abilità  di  verseggiatura  potrebbe 
affrontare  la  bellissima  costruzione  di  quelle 
stanze  a  novenari,  cosi  ben  variati  e  rispon- 
dentisi  nelle  cesure,  con  le  stesse  rime  per 
tutta  la  canzone  e  con  la  iterazione,  a  indi- 
care il  pensiero  dominante,  della  voce  lonh 
[lungi]  in  ogni  stanza.  Possa  da  una  fedele 
versione  in  prosa  spirare  almen  l' alito,  come 
profumo  di  fior  secco,  della  réverie  del  secolo 
decimosecondo. 

Allorquando  i  giorni  son  lunghi  in  maggio,  piacerai  un 
(jolce  canto  d'  augelli  di  lungi,  e  quando  indi  mi  parto  licor- 
dan;i  d'  un  amore  di  lungi  :  vo  chiuso  nell*  animo  e  chino,  si 
che  né  canto  d*  uccelli  né  fiore  di  biancospino  mi  piace  più 
che  verno  gelato. 

Già  mai  d'  amore  non  mi  allegrerò  se  non  mi  allegro  di 
quest'amore  di  lungi,  che   pili    gentile  e    migliore    io   non    ne 

10(1 
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conosco  in  veruna  parte  né  presso  né  lungi:  tanto  è  verace  e 
fino  il  suo  pregio,  eh*  io  vorrei  là  nel  regno  dei  saiacini  esser 
chiamato  prigione  per  lei. 

Triste  e  lieto  mi  partirò  quando  vedrò  questo  amore  di 
lungi  ;  ma  non  so  1*  ora  che  la  vedrò,  perché  le  nostre  tene 
troppo  sono  lungi  ;  assai  vi  ha  passi  e  cammini  tra  mezzo,  e 
per  ciò  non  sono  indovino:  ma  tulio  sia  come  a  Dio  piacerà. 

Ben  tengo  per  verace  il  Signore  che  (ormò  quest'amore 
di  lungi  ;  ma  per  un  bene  che  me  n'  avviene  n*  ho  doppio 
male,  che  tanto  son  lungi.  Ah  eh*  io  tossi  là  ppllegrino,  si 
che  il  mio  bordone  ed  il  saio  fossero  da'  begli  occhi  di  lei 
rimira  ti. 

Ben  mi  pana  gioia  quandD  io  le  chiederò  per  amor  di  Dio 
r  albergo  là  lungi,  e,  se  a  lei  piace,  albergherò  presso  di  lei, 
se  bene  io  mi  sia  di  lungi  :  allora  le  parrà  dolce  conversazione, 
quando  il  lontano  amai  re  le  sarà  tanto  vicino  che  goderà 
sollievo  di  belle  parole. 

Dio,  che  fece  quanto  viene  e  va  e  formò  questo  amore  di 
lungi,  mi  dia  potere,  che  il  cuore  io  ne  ho,  di  vedere  in  breve 
r  amore  di  lungi .... 


Vili. 

Questo  amore  di  lungi  ebbe  per  oggetto, 
secondo  la  tradizione  storica,  una  contessa 
di  Tripoli. 

Tripoli  in  Siria,  presa  dai  cristiani  crociati 
nel  1 1 09,  fu  constituita  contea  in  vassallaggio 
al  regno  di  Gerusalemme  e  data  a  Bertrando 
figlio  d' un  dei  condottieri  della  crociata, 
Raimondo  di  San  Gilles  conte  di  Tolosa: 
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fin  che,  mancata  la  discendenza  nel  1200, 
passò  al  principato  di  Antiochia.  In  vita  di 
Rudel,  conti  di  Tripoli  furono  :  dal  1 1 37 
al  1 1 52  Raimondo  I,  ed  ebbe  in  moglie 
Odierna  nata  di  Baldovino  re  di  Gerusa- 
lemme: dal  11  52  al  1187  Raimondo  II,  ed 
ebbe  in  moglie  Eschiva  dama  di  Tarbia. 

Tra  i  molti  che  scrissero  di  Rudel  solo 
il  signor  Suchier  vuole  che  la  donna  da  lui 
invocata  fosse  Odierna,  e  l' amore  e  la  morte 
fossero  nel  1  1 47  ;  nel  quale  anno  egli  cro- 
ciatosi sarebbe  passato  in  Palestina  non  per 
terra  con  la  spedizione  del  re  di  Francia 
nel  giugno,  ma  per  mare  su  la  fine  d' agosto 
con  Alfonso  Giordano  conte  di  Tolosa  e 
Bertrando  suo  figlio.  In  questa  opinione  il 
signor  Suchier  fu  indótto  particolarmente  da 
due  versi  d*  una  delle  canzoni  su  l'  amore 
lontano,  nei  quali  sono  ricordati  il  conte  di 
Tolosa  e  ser  Bertrando.  Ma  i  due  versi 
gJtro  non  dicono  se  non  che  la  canzone 
sarà  udita  in  Quercy  da  ser  Bertrando  e 
dal  conte  in  Tolosa  :  da  cosi  poco  a  indurre 
che  Rudel  fosse  della  spedizion  tolosana  il 
passo  è  ardito.  Fosse  pure  stato  :  non  a  pena 
sbarcò  a  Tripoli  mori.  Ma  come  allora  il  tro- 
vadore Marcabruno  avrebbe  potuto  inviare 
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la  sua  già  ricordata  canzone  a  sir  Rudel 
«  oltre  mare,  si  che  Y  avessero  i  francesi 
per  rallegrarsene  »  ?  Nel  1 1 47  Giauf ré  Rudel 
fece  si  il  passaggio  in  Terra  santa  crociato, 
ma  con  la  spedizione  francese,  e  ne  tornò. 
Un  secondo  passaggio  lo  fece  nel  1 1 62, 
come  afferma  il  biografo  Nostradama  che 
può  avere  attinto  a  pura  fonte  la  notizia 
dell'  anno,  e  lo  fece  per  amore  di  Meli- 
senda,  come  porta  la  leggenda  e  la  storia 
può  ammettere. 

Melisenda,  figliuola  di  Odierna  e  del  primo 
Raimondo  conte  di  Tripoli,  ebbe  il  nome 
dalla  sorella  di  sua  madre,  la  Melisenda 
primogenita  di  Baldovino  I,  famosa  nella 
storia  della  Palestina  feudale  come  quella 
che  per  trent'  anni  ebbe  parte  al  governo 
nel  regno  di  Folco  d' Anjou  suo  marito 
e  di  Baldovino  II  suo  figlio.  Melisenda  di 
Tripoli,  «  fanciulla  di  mirabile  creanza  », 
come  la  descrive  il  maggiore  storico  del 
regno  cristiano  in  Siria,  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Tiro,  era  nel  1161  dimandata  a 
nozze  da  Manuele  Comneno  imperatore  di 
Costantinopoli.  Magnifico  l' apprestamento 
e  il  corredo:  grande  la  spesa:  tutti  i  principi 
del  regno  di  Gerusalemme  eran   convenuti 
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alla  corte  di  Tripoli:  dodici  navi  aspetta- 
vano, pronte  a  trasportare  !a  cugina  del  re 
di  Gerusalemme  nella  reggia  di  Eudossia  e 
Teodora  :  quando  l' imperatore  greco  ruppe 
il  trattato  e  ripudiò  la  sposata.  Di  che  sùbito 
andò  la  fama  presso  e  lontano;  e,  in  onta 
alla  perfidia  del  Comneno,  innalzò  le  grazie 
e  la  vntù  della  vergine  latina.  La  sventura 
cresce  lume  alla  bellezza,  e  la  donna  è  per- 
fetta quando  ha  pianto.  Cosi  avvenne  che 
tutta  Francia,  e  particolarmente  il  paese  dei 
trovadori,  di  cui  era  splendore  la  famiglia 
dei  conti  di  Tolosa,  risuonasse  del  nome  e 
delle  lodi  di  Melisenda  contessa  di  Tripoli, 
tanto  che  il  signore  di  Blaia  ne  innamorò  e 
messosi  in  mare  per  vederla  mori. 


IX. 

La  pietosa  storia  di  Giaufré  Rude!  e  di 
Melisenda,  anche  se  non  otferse  il  primo 
germe  all'  idillio  classico  romantico  del  Leo- 
pardi, toccò  le  fantasie  d'altri  poeti  del 
primo  mezzo  di  questo  secolo  pili  natural- 
mente   romantici  :   nominatamente,   de'  due 
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maggiori  nella  nazione  che  del  romanticismo 
ebbe  la  idea  e  la  espressione  più  vera, 
Ludovico  Uhland  ed  Arrigo  Heine. 

L'Uhland,  cosi  fresco  e  agile,  cosi  imme- 
diatamente puro  e  potente,  quando  racco- 
glie e  modula  il  canto  popolare  del  suo 
paese  e  le  leggende  del  medio  evo  germa- 
nico, apparisce  quasi  sempre  inferiore  ove 
prende  a  rinnovare  argomenti  del  medio 
evo  francese  o  più  largamente  letterario. 
Allora  anche  il  poeta  della  Figliola  del- 
l'ostessa contraffa  e  sopraffa  con  la  reto- 
rica ;  né  v'  è  peggio  retorica  di  quella  dei 
romantici,  con  le  sue  apostrofi  e  gl'impen- 
nacchiamenti.  Anche  dalla  romanza  di  Uhland, 
come  da  parecchie  cosi  dette  ballate  fran- 
cesi e  italiane,  traspira  un  sentore  di  stantio 
riscaldato,  a  quel  modo  che  da  vecchi 
mobili  verniciati  a  lucido  di  coppale  o  da 
certe  gale  che  la  povera  gente  usa  ritinte. 
Rimangono  belle  alcune  strofe,  nelle  quali 
la  disposizione  ideale  è  ritratta  con  senti- 
mento per  altro  tutto  moderno. 

Nessuno  poteva  sapere  come  si  chiamasse  o  dove  vivesse 
la  donna  che  volava  sovrumana  nelle  canzoni  di  Rudel, 

però  che  solo  nel  segreto  della  notte  ella  appressava  al 
poeta,  non  toccando  terra,  labendo  senz'  orme  in  guisa  di  sogno  : 
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se  egli  voleva  cingerla  delle  braccia,  ella  dileguavasi  nelle 
nuvole,  e  a  lui  i  dolci  canti  tornavano  in  pianti  e  in  sospiri. 

Marinai,  pellegrini,  cavalieri  crociati  recarono  allora  novella 
come  la  contessa  di  Tripoli  fosse  la  corona  delle  donne  ; 

e  ogni  volta  che  Rudello  ciò  udiva,  sentia  battersi  il  cuore; 
ed  era  attratto  verso  la  spiaggia  ove  i  battelli  posavano  pronti. 

Mare,  infido  agitato  raare,  senza  fondo  e  senza  confini,  bene 
fluttua  su  *1  mobile  tuo  deserto  il  vago  vaneggiare  del  desiderio. 

Arrigo  Heine  non  osò  affrontare  la  prova 
del  racconto;  ma  con  una  di  quelle  sue 
trovate  profonde  d'intimità  fantastica  e  psi- 
cologica imaginò  gli  arazzi  istoriati  del 
castello  di  Blaye  mossi  e  mormoranti  ai 
buffi  del  vento  una  notte  al  lume  della 
luna,  e  rappresentò  in  atto  la  visione  che 
potrebbe  farsene  nelle  circostanze  d' un 
vecchio  castello  disabitato  la  superstizione 
del  popolo  impaurito  degli  spiriti  ritornanti 
o  r  insonnia  e  l' allucinazione  d' un  am.malato 
nel  sistema  nervoso,  com'  era  egli  il  poeta 
quando  scriveva  il  Romancero.  Al  quale 
appartiene  la  romanza  che  mi  permetterò 
di  volgere  in  prosa,  ed  è  una  delle  gemme 
più  veramente  poetiche  di  quel  doloroso 
libro.  La  prosa  toglierà  certo  assai  a  questo 
cominciamento  narrativo. 

Nel  castello  di  Blaye  veggcnsi  alle  pareti  gli  arazzi  che 
la  contessa  di  Tripoli  ricamò  un  giorno  con  industri  mani. 
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Tutta  r  anima  sua  ella  vi  ricamò  :  e  pianto  d*  amore  fatò 
r  opera  di  seta,  che  rappresenta  questa  scen«  : 

Come  la  contessa  vide  Rudel  spirante  giacere  su  *1  lido,  e 
subito  nei  tratti  di  lui  riconobbe  l'ideale  del  vago  suo  desiderio. 

Anche  Rudel  vide  allora  la  prima  e  1'  ultima  volta  in  ef- 
fetto la  dama  che  spesso  lo  aveva  incantato  nei  sogni. 

La  contessa  si  china  su  lui,  lo  tiene  amoro»amente  abbrac- 
ciato, e  bacia  nel  lividor  della  morte  la  bocca  che  sì  bene 
cantò  le  lodi  di  lei. 

Ahimè,  il  bacio  del  ben  venuto  fu  insieme  il  bacio  del- 
l' addio.... 

Nel  castello  di  Blaye  tutte  le  notti  si  sente  un  tremolto, 
uno  scricchiolio,  un  susurro  :  le  figure  degli  arazzi  cominciano 
a  un  tratto  a  vivere. 

li  trovadore  e  la  dama  scuotono  le  addormentate  membra 
di  fantasimi,  scendono  dal  muro  e  passeggiano  su  e  giii  per 
la  sala. 

Cosi  in  questa  prima  parte  della  romanza 
l'avventura  del  medio  evo,  come  fatto,  è 
confinata  negli  arazzi;  dal  cui  movimento 
in  circostanze  fantastiche  la  poesia  s'infer- 
vora a  vederne  l'idea,  a  udire  e  dire  ciò 
che  la  narrazione  storica  non  poteva.  La 
seconda  parte  non  è  più  né  delia  età  di 
mezzo  né  della  moderna:  è  il  dialogo 
d'amore  di  tutt'i  tempi;  il  dialogo  d'amore 
che  sola  omai  la  poesia  può  non  so  se 
sperare  o  imaginare  che  duri  oltre  il  tempo. 
La  prosa  toglierà,  credo,  assai  meno  a  questa 
parte,  ove  la  poesia  è  cosi  alata   e   armo- 
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niosa    nell'incontro    del   dialogo,  che  poco 
o  nulla  sente  il  bisogno  del  verso  e  della  rima. 

Segreti  bisbigli,  dolci  scherzi,  accorale  e  soavi  confidenze 
e  cortesie  postume  del  tempo  dei  trovadori. 

—  Goffredo  1  II  morto  mio  cuore  è  riscaldato  dalla  tua 
voce:  nei  carboni  da  lungo  spenti  risento  ancora  una  scintilla.  — 

—  Melisenda  !  felicità  e  fiore  I  Quando  io  ti  guardo  negli 
occhi,  io  rivivo  :  morto  è  soltanto  il  doler  mio  terreno,  il  guaio 
umai>o.  — 

—  Goffredo  I  Un  giorno  noi  ci  amammo  in  sogno,  e  adesso 
ci  amiamo  lo  stesso  nella  morte.  11  dio  Amore  fa  questo 
miracolo  •  — 

—  Melisenda  !  Che  è  il  segno  ?  che  è  la  morte  ?  Vane 
parole.  Sol  nell*  amore  è  il  vero  ;  e  io  ti  amo,  o  eternamente 
bella.  — 

—  Goffredo  !  Come  si  sta  bene  qui  in  questa  placida  sala 
illuminata  dalia  luna  !  Non  vorrei  più  uscirne  a  passeggiar 
fuori  nel  giorno  ai  raggi  del  sole.  — 

—  Melisenda  !  cara  folle  !  Tii  sei  tu  la  luna  e  il  sole  :  dove 
tu  passi,  fiorisce  la  primavera,  sbocciano  le  delizie  dell' amore 
e  del  maggio.  — 

Coti  favellano,  cosi  passeggiano  quelli  amorosi  spiriti,  mentre 
il  lume  della  luna  guarda   traverso  le  finestre  a  volta  : 

ma  viene  al  fine  l'aurora,  e  caccia  la  leggiadra  appari- 
zione :  spaventate  le  due  ombre  si  dileguano  strisciando  su  *1 
muro  nella  tappezzeria. 

Dopo  ciò,  dell'amore  e  della  morte  di 
Giaufré  Rudel  potrà  egli  essere  ancora 
tentato  il  racconto  in  poesia  ?  Forse  :  da 
chi  avesse  del  medio  evo  la  percezione 
storica  insieme  e  il  sentimento  artistico  ;  da 
chi  al    fondo   drammatico  sapesse  dare  un 
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finissimo  e  sfumato  rilievo  musicale  senza 
fronzoli  e  senza  pennacchi;  da  chi  anzi 
tutto  sentisse  il  rispetto  a  ciò  che  v*  è  di 
sublime  nella  poesia  dell'amore.  La  quale 
traversa,  leggiadra  e  immortale  giovine,  di 
secolo  in  secolo  :  in  vano  gli  uccelli  palustri 
schiamazzano  per  deturbarne  il  volo  negli 
stagni:  ella  si  alza  e  refugia  nella  regione 
delle  aquile  e  dell'aurora. 
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GLI  ALERAMICI 


Il  d 


Stampalo  nella  Nuova  Antologia  del  1'  dicembre  1883, 
pagg.  425-45,  col  sottotitolo  «  Leggenda  e  storia  »;  poi 
nelle  Opere,  XX,  pagg.   1-38. 


La  tradizione  su  le  origini  dei  marchesi  di 
Monferrato  la  raccolsero  primi  per  iscritto 
due  monaci  dell'ordine  dei  predicatori  :  Gal- 
vano Fiamma,  milanese,  morto  del  1340, 
nel  Chronicon  maius:  Jacopo  Bellingeri, 
d'Acqui,  nella  Imago  mundi,  finita  di  com- 
pilare poco  dopo  il  1334.  Nel  1394  e  '95 
Tommaso  III,  marchese  di  Saluzzo,  bat- 
tuto a  Monasteriolo  da  Amedeo  di  Sa- 
voia, principe  d'Acaia,  con  cui  aveva  guerra 
per  il  dominio  di  Carmagnola,  Revello  e 
Racconigi,  fu  prigione  del  vincitore  ;  e  a 
conforto  della  prigionia  componeva  di  prosa 
e  verso  francese  un  romanzo  allegorico 
d'un  viaggio  nei  regni  di  Amore,  di  Fortuna 
e  di  Conoscenza:  introducendo  spettatrici 
d'una  battaglia  tra  gli  amanti  e  i  gelosi  nel 
regno  d'Amore  le  più  famose    donne    del 
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tempo  antico  e  del  nuovo,  ne  pigliava  occa- 
sione a  rinarrare  con  variazioni  dal  racconto 
del  frate  d'Acqui  e  con  rifioriture  di  caval- 
leria, le  avventure  e  gli  amori  di  Alasia 
e  di  Aleramo,  onde  germinarono  i  signori 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo.  Circa  gli  stessi 
anni,  cioè  fra  il  1 389  e  il  1 402,  toccava  di 
quelle  avventure,  con  intenzioni  più  storiche 
e  genealogiche,  un  Giovanni  de*  Mussi,  da 
Piacenza,  nel  suo  Chronicon  placentinum;  e 
n  ella  metà  prima  del  secolo  XV  Gioffredo 
della  Chiesa,  autore  della  Cronaca  di  Sa- 
luzzo, le  descriveva  in  un  volgare  quasi 
piemontese.  Nei  primordi  del  rinascimento 
il  racconto  aleramico  passò  anche  nella  poesia 
latina,  che  allora  invaleva:  un  Antonio 
astigiano,  nato  del  1412,  già  scolare  di  ora- 
toria e  poetica  in  Pavia,  poi  maestro  di  lettere 
in  Asti,  e  primo  ducal  segretario,  come  si 
qualifica  da  sé,  di  Carlo  d'  Orléans,  il  poeta 
di  ballate  francesi,  che  ricuperò  quella  ere- 
dità viscontea  nel  1447,  cantava,  diremo 
cosi,  Aleramo  ed  Alasia  ne'  suoi  libri  ele- 
giaci De  varietale  fortunae,  che  sono  un 
epitome  delle  vicende  di  Asti.  Più  tardi 
ritesseva  con  qualche  altra  varietà  l'amoroso 
racconto  un  compilatore  di  storia  universale, 
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ove  le  favole  classiche  si  abbracciano  con  le 
leggende  del  medio  evo,  fra  Jacopo  Filippi 
dei  Foresti,  da  Bergamo,  nato  del  1443, 
nel  Supplementum  chronicorum,  edito  la 
prima  volta  in  Venezia  nell'anno   1483. 


IL 


La  storia  d'Aleramo  e  di  Alasia,  chi 
riprendesse  a  contarla  co'  i  sentimenti  e  i 
colori  del  buon  Ialino  delle  leggende  e  dei 
chiostri  e  col  bel  francese  dei  romanzi  e  delle 
corti  e,  potendo,  co  'l  bellissimo  italiano 
dei  vecchi  novellieri,  sonerebbe  press' a 
poco  cosi. 

Fu  un  gentiluomo  di  Sassonia,  chi  dice 
un  marchese  e  chi  propriamente  un  duca 
discendente  da  Vitichindo,  e  alcuno  lo  chiama 
Aldeprando,  il  quale,  non  avendo  a rxora 
figliuoli  dalla  donna  che  eragli  stata  data 
compagna  cosi  di  costumi  come  di  nobiltà, 
fece  vóto,  se  Dio  gli  concedesse  grazia  di 
prole,  andar  in  pellegrinaggio,  chi  dice  a 
Roma  e  chi  San  Giacomo  di  Galizia,  lui  e 
la  donna.  Ottenuta  la  grazia,  il  signore  con 
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la  moglie  incinta  si  misero  in  cammino; 
ciò  fu,  secondo  fra  Jacopo  d'  Acqui,  nel- 
l'anno 934.  E  cavalcando  con  bella  e  ono- 
revole compagnia  arrivarono  nella  contea 
e  diocesi  di  Acqui,  ove  tra  la  Bormida  e 
l'Orba  presso  a  confluire  nel  Po  sta  Sezé, 
luogo  d'antico  nome  romano  {Sexadium), 
nel  quale  Luitprando  re  dei  Longobardi 
aveva  fondato  del  772  la  chiesa  di  Santa 
Giustina  ;  allora  nobile  e  buon  castello  tenuto 
da  nobili  uomini,  che  avean  dominio  all'  in- 
torno. Quivi  la  donna,  non  potendo,  grossa 
com'era,  durare  più  oltre  l'ambascia  del 
lungo  cammino,  si  fermò,  e  sovrappresa 
dalle  doglie  partorì  un  figliuol  maschio  bel- 
lissimo, a  cui  i  signori  del  luogo  tenendolo 
a  battesimo  misero  nome  Aleramo,  con  dire 
al  padre  —  Dio  nel  tuo  pellegrinaggio  ti 
ha  dato  tale  allegrezza  — ;  però  che  nel 
volgar  piemontese  antico  aler  suona  allegro. 
Passato  che  fu  un  mese  i  due  genitori 
pensarono  di  proseguire  il  pellegrinaggio  a 
soddisfazione  del  vóto,  e  lasciarono  il  figlio- 
letto con  una  balia  di  sua  lingua  racco- 
mandato ai  signori  del  luogo  per  riprenderlo 
poi  nel  ritorno.  E  andarono,  e  adorarono 
le  soglie  degli  Apostoli  in  Roma  o  in  Com- 
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postella  ;  ma  nel  ritorno,  malignità  di  natura 
o  reità  d'uomini  che  fosse,  vennero  a  morte. 
E  nessuno  ricercò  più  del  fanciullo,  e  anche 
la  balia  sassone  indi  a  tre  anni  mori.  Ma 
tanta  era  la  graziosa  avvenenza  di  lui  e  tale 
in  tutti  la  pietà  del  nobil  sangue  e  del  caso, 
che  il  comune  di  Sezé  lo  volle  allevare  del 
suo  e  i  signori  del  castello  lo  ebbero  in 
luogo  di  figlio;  e,  quando  toccò  i  quindici 
anni,  alcun  di  loro  lo  corredò  suo  scudiere. 
Non  mai  natura  avea  formato  creatura  più 
bella,  né  che  meglio  in  vista  manifestasse 
l'alto  lignaggio:  e  allevato  con  buoni  inse- 
gnamenti ed  esempi  egli  cresceva  anche 
egregio  di  virtù  e  di  costumi. 

Allora  avvenne  che  l' imperatore  Ottone 
(mettiamo  il  I,  ma  Jacopo  d'Acqui  dice  il  IV 
e  Galvano  Fiamma  il  III  :  Tommaso  di  Sa- 
luzzo  si  contenta  a  denominarlo  l'impera- 
tore di  Roma)  passò  di  Alemagna  in  Lom- 
bardia, dove  alcune  città  gli  si  erano  ribellate  ; 
e  fece  grandissimo  sforzo  intorno  a  Brescia, 
la  quale,  nota  il  frate  d'Acqui,  fu  spesso 
molesta  agli  imperatori  (ma  il  Fiamma  no- 
mina invece  Asti,  e  il  marchese  Tommaso 
Milano).  E  mandò  bando  per  tutta  Italia 
che  i  fedeli  venissero  all'oste.  Va  Aleramo 
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il  bello  scudiere,  bellamente  arredato,  per 
il  comune  di  Sezé  ;  e  fu  nel  conspetto  del- 
l' imperatore,  rappresentandogli  1'  omaggio 
dei  signori  e  del  castello  e  della  villa.  Molto 
piacque  ad  Ottone,  che  lo  dimandò  onde 
fosse.  —  Tedesco  di  sangue  —  rispose 
Aleramo  —  ma  di  nazione  e  di  educazione 
lombardo.  —  E  quando  l'imperatore  ebbe 
inteso  del  fatto  suo,  tanto  pili  gli  pose  amore 
e  senti  pietà  di  lui,  che  si  nobile  e  di  tanto 
lignaggio  fosse  rimasto  cosi  senza  padre, 
senza  madre,  senza  fedeli,  solo  nel  mondo  ; 
e  lo  fece  cavaliere  e  di  sua  famiglia,  e 
volle  gli  servisse  della  coppa  a  mensa.  Il 
valletto,  che  bello  e  piacente  era,  andava 
per  il  palagio  dell'imperatore,  passando 
spesso  dinanzi  alle  dame  e  damigelle,  che 
attentamente  lo  riguardavano  e  molto  il 
lodavano  di  bellezza  e  di  cortesia,  e  molto 
lo  desideravano  avere  per  amico.  L'impe- 
ratore avea  di  sua  moglie,  che  si  chiamava 
Lombarda,  una  figliuola,  a  nome  Alasia,  la 
pili  vaga  damigella  che  si  trovasse  al  mondo. 
Qui  fra  Jacopo  da  Bergamo  racconta  che 
Ottone  desse  il  leggiadro  donzello  per  gover- 
natore e  maestro  ad  Alasia:  il  che  non  pare  si 
addica  al  senno  di  tanto  signore  :  vero  è  che 
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tutti  gli  altri  scriventi  ne  tacciono.  Ora  la 
pulcella  non  poteva  saziarsi  di  riguardare  il 
donzello,  e  gli  faceva  molto  bei  sembianti. 
Ben  se  ne  accorse  Aleramo,  ma  molto 
anche  gì' increbbe  per  l'amore  del  signor 
suo,  al  quale  non  voleva  fallire.  Ma  la  dami- 
gella pur  gli  faceva  assai  festa,  tanto  che 
al  (ine  non  sapeva  Aleramo  che  fare  né 
che  dire;  però  che  amore  e  bellezza  da 
una  parte  lo  infiammavano  tutto,  e  fede  e 
conoscenza  dall'altra  lo  ritraevan  d'amare. 
La  fanciulla,  quando  si  vide  a  tale  condotta 
che  non  facea  più  che  languire ,  disse 
al  valletto  :  —  Io  non  potrò  più  vivere, 
se  voi  non  mi  menate  in  qualche  parte  ove 
noi  siamo  senza  pericolo,  però  ch'io  non 
posso  senza  voi  più  durare.  —  Come  il 
donzello  la  intese,  esclamò  :  —  Che  è  quel 
che  dite,  dolce  signora  ?  Già  non  potremo  noi 
andare  in  nessuna  parte,  che  non  siamo  di 
sùbito  tagliati  a  pezzi  e  morti.  Della  morte 
mia  a  me  non  importerebbe  :  ma  non  soffra 
Iddio  che  la  vostra  persona  abbia  si  fatta 
pena.  —  Tuttavia  la  fanciulla  tanto  seppe 
dire  e  fare,  che  Aleramo,  disperando  per 
una  parte  che  l'imperatore  si  contentasse 
mai  del  loro  amore,  e  dubitando  per  un'altra 
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che  durando  ancora  la  cosa  non  si  potesse 
più  oltre  celare,  una  notte  menò  via  la  fan- 
ciulla. 

E  si  vestirono,  per  non  essere  conosciuti, 
di  abiti  strani  e  diversi;  e  su  due  cavalli, 
uno  bianco,  uno  rosso,  fuggirono  per  fo- 
reste e  per  luoghi  selvaggi.  Alcuna  volta 
s' imbatterono  nelle  genti  che  V  imperatore 
avea  mandato  a  inseguirli;  e  quelli  gli  do- 
mandavano se  sapesser  novella  d'un  cava- 
liere di  tali  fattezze  e  in  tale  abito  che 
menava  con  sé  una  damigella  :  di  che  potete 
credere  qual  sicurtà  essi  prendessero.  Allora 
Aleramo  si  ricordò  del  dolce  paese  ove  era 
nato  e  dell'aspra  montagna  ove  garzonetto 
andava  alla  caccia  con  i  suoi  signori  di  Sezé. 
Jacopo  d'Acqui  e  l'Astigiano  la  denominano 
Pietra  Ardena,  Tommaso  di  Saluzzo  dice 
che  v'era  su  una  piccola  città  chiamata  Karet 
(Carretto,  onde  il  nome  feudale  a  una  delle 
linee  aleramiche).  L'  Astigiano  canta  che 
presso  alle  radici  della  montagna,  tutte  ve- 
stite di  castagni,  giace  il  castello  di  Garresio, 
dominio,  quando  egli  scriveva,  dei  marchesi 
di  Ceva  (altra  linea  aleramica)  ;  e  anche 
Leandro  Alberti  nella  Descrizione  d*  Italia 
indica  il  refugio    di    Aleramo    e    d'Alasia 
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presso  Garresio,  nel  cui  comune  (provincia 
di  Cuneo,  a  48  chilometri  da  Mondovi)  è 
di  fatti  il  monte  di  Pietr adegna,  nome  facil- 
mente corrotto  da  Pietra  Ardena.  Ma  altra 
costante  tradizione  pone  la  stanza  dei  due 
nobili  amanti  alle  falde  dei  monti  che  a 
guisa  d'anfiteatro  cingono  quel  seno  del  mar 
ligure  in  fondo  al  quah  distendesi  Alassio 
su  la  riviera  di  ponente  ;  e  il  popolo  di 
questa  città,  in  antico  denominato  Lamio 
secondo  Livio  e  Strabone,  volle  derivato  il 
nuovo  nome  dal  gentil  nome  d'Alasia  :  e  ciò 
afferma  anche  uno  storico  municipale  del 
secolo  XVII. 

Quando  Aleramo  fu  su  l'alta  montagna, 
non  v'era  che  mangiare  e  che  bere  all'  in- 
fuori dell'acqua  chiara:  non  si  domandi  la 
pietà  ch'egli  ebbe  della  sua  damigella,  che 
piangeva  di  fame.  E,  cercando,  se  ne  andò 
su  la  pili  alta  cima,  per  meglio  vedere  al- 
l' intorno  :  vide  un  fumo,  e  pensò  che  là 
fosse  gente,  e  s'avviò,  e  trovò  due  carbonai, 
e  li  pregò  gli  dessero  del  pane  e  gli  aite- 
rebbe a  fare  il  carbone.  Quelli,  che  d'aiuto 
avean  bisogno,  gli  diedero  del  pane  e  di 
ciò  che  avevano.  Aleramo,  detto  a'  due  che 
di  presente  ritornerebbe,  andò  alla  sua  amica; 
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e  a  lei,  usa  nutricarsi  delle  migliori  vivande, 
die  di  quel  grosso  pane  a  mangiare,  e  in- 
tanto si  studiava  di  confortarla  come  poteva 
meglio.  E  costruì  su  quei  greppi,  di  vecchi 
tronchi  e  di  arbusti,  una  capanna  per  tei  e 
per  sé.  E  poi  imparò  a  fare  il  carbone,  e 
si  accompagnò  agli  altri  carbonai  ;  e  lo  por- 
tava a  vendere  alla  città  di  Albenga  ;  e  ne 
comperava  oro  e  seta  ed  altre  cose  neces- 
sarie alla  sua  amica  per  lavorar  di  ricamo,  di 
che  ella  sapeva  molto  bene  aiutarsi.  Ella 
faceva  di  cotali  piccole  borse  e  altre  cosette, 
che  il  marito  vendeva  alla  città.  E  in  poco 
di  tempo  non  stentarono  più,  anzi  vivevano 
secondo  il  nuovo  stato  a  tutt'agio,  e  aveano 
obliato  i  piaceri  e  le  delizie  de'  bei  vesti- 
menti e  ogni  altra  cosa  bella  che  avesser 
mai  avuto,  e  si  erano  vestiti  della  foggia  che 
appartiene  a  carbonai.  E  cosi  standosene 
contenti  della  povera  vita  e  del  ricco  amore 
ebbero  più  figliuoli:  fra  Jacopo  d'Acqui 
co  'l  Fiamma  e  co  '1  Mussi  dicono  quattro, 
e  li  nominano  Ottone,  Bonifacio,  Guglielmo, 
Tete.  Tommaso  di  Saluzzo  e  fra  Jacopo 
da  Bergamo  dicono  sette.  Aleramo,  in  questo 
mezzo,  vendendo  un  giorno  e  poi  l'altro 
e  tuttavia    del  suo   carbone    al    cuoco    del 
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vescovo  di  Albenga,  prese  famigliarità  con 
lui.  E  quando  poi  il  figliuol  suo  maggiore 
fu  su'  dodici  anni,  e  il  padre  cominciò  me- 
narlo a  città  e  alla  corte  del  vescovo,  il 
giovinetto,  che  era  di  bellissimo  aspetto  e 
tutto  somigliante  all'  imperatore  Ottone,  tanto 
s'avanzò  nella  grazia  del  vescovo  che  questi 

10  fece  suo  scudiere. 

Avvenne  intanto  che  i  Bresciani  ribel- 
larono di  nuovo  air  imperatore,  e  l' impe- 
ratore mandò  il  bando  per  far  V  esercito 
contro  Brescia.  Il  vescovo  di  Albenga, 
come  vassallo  dell'  impero,  si  dispose  di 
andare.  E  il  cuoco  del  vescovo  chiama  Ale- 
ramo, e  gli  dice  se  vuole  andar  seco  al- 
l'esercito :  —  Starai  con  me  in  cucina  e  mi 
aiuterai.  —  Aleramo  va  co  '1  cuoco,  e  suo 
figlio  Ottone  va  co  *1  vescovo  come  scudiere. 

11  cuoco  aveva  un  gagliardo  e  buon  cavallo  ; 
e  cosi  per  trastullo  volle  avere  sue  armi  e 
un'insegna,  dove  erano  gli  arnesi  di  cucina, 
paioli,  padelle  e  catene  al  fuoco,  tutte  nere 
in  campo  bianco.  Stando  cosi  l'esercito  in- 
torno a  Brescia,  quelli  d'entro  la  città  pre- 
sero tanto  d'ardire  che  un  giorno  vennero 
sino  al  padiglione  dell'  imperatore,  e  lo  vol- 
sero in  fuga  co*  suoi  baroni  per  ben  cinque 
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miglia.  Il  che  vedendo  Aleramo  e  dolente 
della  vergogna  dell'imperatore,  saltò  su  'I 
cavallo  del  cuoco  e  prese  le  armi  e  la  ban- 
diera del  cuoco,  e  co  *1  suo  figliuolo  Ottone 
che  allora  aveva  sedici  anni  e  cavalcava 
assai  bene  e  teneva  la  bandiera,  batté  e 
ricacciò  i  bresciani  sin  dentro  la  porta.  Di 
che  tutti  meravigliarono,  e  fu  per  l'esercito 
un  gran  favellare  del  milite  dalle  insegne 
del  cuoco  che  aveva  battuto  i  bresciani  e 
che  nessuno  conosceva.  Il  giorno  di  poi  i 
bresciani  tornarono  alla  sortita,  e  presero  un 
nipote  dell'  imperatore,  che  molto  era  buon 
cavaliere,  e  lo  tiravano  fuor  della  mischia 
per  menarlo  nella  città.  Quando  Aleramo 
ciò  intese,  ammoni  i  compagni  suoi  di  ben 
fare,  e  feri  dentro  la  folta  ;  e  il  nipote  del- 
l'imperatore fu  riscosso  e  i  nemici  ricac- 
ciati a  forza  dentro  le  mura.  Allora  si  che 
crebbe  per  l'esercito  il  rumore  di  questo 
cavaliero;  e  l'imperatore  vuol  sapere  chi 
sia,  e  nessuno  lo  sa,  se  non  che  il  vescovo 
d'AIbenga  ode  ch'egli  è  il  guattero  del 
cuoco  suo,  che  era  anche  detto  il  carbonaio. 
L' imperatore  lo  volea  vedere,  e  il  vescovo 
mandò  per  lui.  Aleramo  era  nella  cucina 
con  gli  altri  guatteri,  e  disse  non  esser  degno 
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di  andare  dinanzi  V  imperatore,  che  troppo 
era  unto  e  nero  della  cucina,  e,  se  più  glie 
ne  parlassero,  si  fuggirebbe  ;  però  che,  di- 
ceva, si  facean  beffe  lui  ;  che  un  carbo- 
naio non  deve  andare  nella  presenza  di  tale 
e  tanto  principe.  Anche  una  giostra  ci  fu, 
a  sollazzo  dell'imperatore  e  dell'imperatrice  ; 
e  anche  nella  giostra  il  travestito  Aleramo 
fece  gran  fatti  d'arme  e  di  cavalleria.  Allora 
alla  fine  il  vescovo  di  Albenga,  avutolo  a 
sé,  gli  domandò  strettamente  chi  egli  fosse  ; 
e  Alereuno  manifestò  al  vescovo  l'esser  suo, 
e  il  vescovo  sotto  secreto  all'  imperatore. 
L' imperatore,  placato,  ricevè  in  grazia  e 
con  grandissima  tenerezza  raccolse  la  fi- 
gliuola, il  genero  e  i  quattro  nipoti  ;  ai  quali 
tutti  die  il  cingolo  della  cavalleria,  e  con- 
segnò il  vessillo  della  milizia  con  la  balzana 
di  color  rosso  e  bianco,  che  dovesse  essere 
segno  del  valore  e  della  fede  di  tutti  gli 
eredi  del  seme  di  Aleramo.  E  fu  grandis- 
sima festa  per  molti  giorni  nella  corte  del- 
l' imperatore  e  in  tutto  l'esercito  pe'  i  campi 
della  città  di  Brescia. 

Qui  pone  fra  Jacopo  d'Acqui  che,  du- 
rando l'assedio  intorno  Brescia,  Aleramo, 
in  un'avvisaglia,  credendo  aver  a  fare  con 
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bresciani,  abbatté  e  uccise  il  proprio  figlio 
Ottone;  ma  Tommaso  di  Saluzzo  pone 
questo  errore  e  dolore  di  Aleramo  più  tardi, 
in  una  delle  molte  guerre  che  egli  ebbe  in 
Piemonte  per  compiervi  le  sue  conquiste. 
Ambedue  convengono  nel  raccontare  che, 
vinta  Brescia,  l'imperatore,  venuto  a  una 
delle  più  vecchie  città  dell'  impero,  Ravenna, 
ivi  conferi  la  dignità  di  marchese  ad  Ale- 
ramo e  a  tutti  i  suoi:  ciò  fu,  secondo  fra 
Jacopo,  al  21  marzo  del  %7.  E  gli  con- 
cesse che  fosse  suo  quanto  egli  in  tre 
giorni  potesse  correre  a  cavallo  di  quella 
terra  montuosa  che  è  in  Piemonte.  Ed  egli 
—  scrive  Galvano  Fiamma  —  montando 
in  tre  giorni  tre  cavalli  velocissimi,  e  caval- 
cando sempre  di  forza  di  e  notte,  percorse 
tutte  le  contrade  intorno  a  dove  poi  fu 
Alessandria,  intorno  a  Savona,  a  Saluzzo, 
al  Monferrato. 

Fra  Jacopo  racconta  che  Aleramo  cavalcò 
tanto  di  forza,  che  al  secondo  giorno  il  ca- 
vallo gli  stramazzò  sotto  presso  un  luogo  detto 
Arenorio  sur  un  monte  che  ancora  al  tempo 
del  frate  cronista  si  chiamava  Cavallo  morto. 
Il  popolo  monferrino  favoleggia  come  Ale- 
ramo volle  prima  della  gran  corsa    ferrare 
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il  cavallo;  e,  non  trovando  gl'istrumenti  a 
ciò,  adoperò  un  mattone,  che  nel  volgare 
del  paese  è  detto  mun  ;  e  cosi  il  cavallo 
fu  ferrato,  frrhà,  onde  il  nome  di  Mon- 
ferrato. Ciò  non  sapeva  il  buon  fra  Jacopo  ; 
il  quale  semplicemente  riferisce  che  Mon- 
ferrato fu  chiamato  cosi  da  un  monte  che 
è  intorno  a  Creta  (?)  presso  il  Po,  su  la  cui 
cima  stava  un  certo  fabbro  ferraio.  Altri 
geografi  e  storiografi  del  secolo  XVI  e  XVII, 
l'Alberti  e  Frémcesco  Agostino  Della  Ch  esa, 
trovarono  la  etimologia  di  quel  nome  in 
Monsjerax.  Tornando  all'imperiai  donativo, 
Tommaso  di  Saluzzo  riferisce  che  Ottone 
investi  Aleramo  di  tutta  la  terra  guasta  che 
allora  si  chiamava  il  terreno  di  Savona  e 
il  terreno  di  Albenga  e  il  terreno  che  ora, 
al  tempo  cioè  del  marchese,  tengono  quelli 
del  Carretto  e  quelli  di  Ceva,  e  lo  investi 
di  tutto  Piemonte  e  delle  Langhe  e  del 
terreno  che  tiene  il  marchese  di  Monfer- 
rato fin  su  le  montagne  a  un  termine  che 
si  chiama  Palhonizon  (?)  ;  e  gli  donò  tutto 
ciò  che  potesse  conquistare  su  i  vescovi  di 
Vercelli  e  di  Novara:  tutto  con  mero  e 
misto  imperio  e  alta  signoria.  Fra  Jacopo 
d'Acqui  scrive   che  l'imperatore    donò    al 

12  (1 


176  GLI  ALER AMICI 

genero  tutta,  eccetto  quella  delle  altre  contee, 
la  terra  che  è  dal  fiume  di  Orba  lungo  la 
riva  di  Po  al  di  qua  del  Tanaro  fino  alle 
Alpi  per  traverso  i  confini  di  Provenza,  e 
per  il  lido  del  mare  fino  a  Veltri.  Da  Boni- 
fazio, figliuolo  secondo  di  Aleramo,  uscirono, 
per  tradizione  di  fra  Jacopo,  i  marchesi 
del  Bosco,  di  Ponzone,  di  Occimiano:  da 
Tete,  quarto  figliuolo,  i  marchesi  del  Vasto  ; 
dai  quali  derivarono  poi  quelli  del  Carretto, 
di  Busca,  di  Clavesana,  di  Ceva,  dell'  Incisa  : 
da  Guglielmo,  terzo  figliuolo,  quelli  che  poi 
furon  detti  marchesi  di  Monferrato,  e  ten- 
gono la  terra  fra  il  Po  e  il  Tanaro,  che 
al  di  sopra  si  stende  fino  alla  contea  di 
Torino  e  al  di  sotto  fino  a  Lomello  ;  quello 
che  hanno  altrove  è  tutto  per  acquisto.  Ad 
essi  la  balzana  nell'arme;  e  non  dividono 
il  territorio,  ma  sempre  un  solo,  il  primo- 
genito, lo  tiene  tutto.  Fra  Jacopo  da  Ber- 
gamo e  Tommaso  di  Saluzzo,  annoverando 
di  Aleramo  sette  figliuoli,  affermano  derivati 
dal  primo,  a  nome  Guglielmo,  i  marchesi  di 
Monferrato,  e  dagli  altri  sei  a  mano  a  mano 
i  marchesi  di  Savona,  di  Ceva,  dell'  Incisa, 
di  Ponzone,  di  Bosco  e  di  Saluzzo. 
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III. 


Tale  passò  la  leggenda  di  Aleramo  ed 
Alasia  dalle  croniche  monacali  ai  romanzi 
cavallereschi,  alle  croniche  de'  comuni  e 
delle  signorie,  alla  storia  in  fine  e  alla  poesia 
di  ancora  incerta  classicità  latina  del  Rina- 
scimento. Certo,  prima  di  esser  fermata 
nelle  carte,  avea  vagato  per  le  bocche  del 
Volgo  e  delle  vecchierelle,  come  attesta  mon- 
signor Francesco  Agostino  Della  Chiesa, 
vescovo,  a'  suoi  di,  di  Saluzzo  ;  e  un'orma 
n'è  ancora  nella  riferita  tradizione  del  Mon- 
ferrato. In  Toscana  la  novellano  impoverita 
i  contadini  del  Montale  pistoiese  nella  nuda 
snellezza  del  loro  volgare  ;  se  per  retaggio 
popolare  o  per  reminiscenze  letterarie,  non 
oserei  risolvere.  La  bellissima  istoria  di 
Aleramo  e  Adelasia  in  ottava  rima,  che 
è  letta  in  più  parti  d*  Italia  dai  campagnoli, 
tengo  per  fermo  derivi  dai  romanzi  del 
secolo  XVII  che  pili  avanti  accennerò  ;  e  la 
direi  un  rifacimento  di  rapsoda  veneto,  del 
secolo,  forse.  XVIII.  Nel  XVI  la  leggenda 
aleramica  fu  argomento  di  novella    trattata 
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con  molta  larghezza  di  amorosi  parlari  e  di 
colori  retorici  da  Matteo  Bandello.  Nel  XVII 
subì  tutte  quasi  le  forme  dell'arte  barocca  : 
nel  novelliere,  intitolato  Filosofia  d'amore, 
di  Piergirolamo  Gentilericcio  :  nella  Rosa- 
linda,  romanzo  di  Bernardo  Morando,  rac- 
contata a  mo*  di  episodio  da  un  cappuc- 
cino :  Francesco  Bracciolini  cominciò  in 
ottava  rima  un  poema  di  Alderamo  o  vero 
dell'origine  della  Casa  di  Ceca  :  Pietro 
Cotta,  un  degli  attori  e  autori  della  com- 
media dell'arte  rimasti  in  qualche  fama,  av- 
viluppò in  una  tragicommedia  in  prosa  di 
molte  peripezie  la  discendenza  degli  eroi  di 
Monferrato.  Nel  XVIII  fu  messa  in  tragedia, 
ahimè,  dal  padre  Ringhieri  :  nel  secol  nostro, 
rimaneggiata  in  prosa  da  molti,  fu  più  di 
recente  applaudita  nel  dramma  di  Leopoldo 
Mar  eneo,  //  falconiere  di  Pietra  Ardena. 

Di  rado  o  non  mai  le  origini  della  no- 
biltà castellana  e  delle  dinastie  marchionali 
furono  trasfigurate  nella  idealità  romanzesca 
più  simpaticamente  che  in  questa  leggenda, 
dove  la  gente  degli  oppressori  stranieri  è 
riamicata  nella  oscurità  del  lavoro,  nella 
carità  del  dolore,  nella  serenità  del  valore, 
al  popolo  oppresso.  E  se  gli  amori  nascosti 


GLI  ALERAMICI  179 

e  profughi  di  Aleramo  ed  Alasia  ricordano 
quelli  di  Berta  e  Milone,  che  dinanzi  al 
sospetto  e  alle  persecuzioni  di  Carlomagno 
pur  si  ricoverarono,  secondo  la  favola  che 
molto  piacque  ai  nostri  antichi,  in  Italia;  il 
carbonaio  di  Pietra  Ardena  anche  ricorda 
Timperator  Pertinace,  che  pur  nacque  in 
Alba  di  padre,  dissero,  carbonaio.  Il  ve- 
scovo di  Albenga  è  proprio  il  vescovo  conte 
della  monarchia  ottoniana  ;  ma  il  ricordo 
delle  guerre  imperiali  in  Lombardia  sembra 
indicare  che  la  leggenda  fosse  formata  o 
composta  pili  tardi  :  l'assedio  e  la  resistenza 
di  Brescia  pare  una  fresca  memoria  del  1311. 
E  cosi  fatta  la  bella  leggenda  mise  radici 
lunghe  e  tenaci  anche  nell'istoria.  Non  è 
a  dire  degli  storici  municipali  o  provinciali 
di  Alassio  e  di  Savona,  i  quali,  come  in 
parte  vedemmo,  additano  fino  il  luogo  ove 
surse  la  capanna  de'  due  amanti;  ma  e  il 
semi-poeta  Galeotto  Del  Carretto  che  fra 
le  sue  lunghe  commedie  scrisse  nel  1490 
anche  una  Cronaca  del  Monferrato,  e  Ben- 
venuto Sangiorgio,  il  primo  di  età  e  di 
merito  fra  i  raccoglitori  pili  critici  dei  fasti 
aleramici  e  paleologhi,  ammettono  le  origini 
sassoni  e  le  nozze  imperiali    di    Aleramo  : 
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lo  stesso  nel  Seicento  fra  Fulgenzio  Alghisi, 
istorico  copioso  e  generale  del  Monferrato, 
e  altri  piemontesi.  Fuori  della  regione,  gli 
istoriografi  del  Quattrocento  e  del  Cinque- 
cento più  dotti  e  classici,  Raffaele  volterrano. 
Bernardino  Corio,  Marco  Antonio  Sabel- 
lico,  Leandro  Alberti,  Gasparo  Bugatti,  fin 
Carlo  Sigonio,  se  non  tutti  raccontano  tutte 
le  avventure  di  Aleramo,  lo  riconoscono 
tutti  per  genero  di  Ottone  I. 


IV. 


E  antiche  da  vero  sarebbero  le  origini 
sassoniche  di  Aleramo,  ove  fosse  lecito  dar 
fede  a  Galeotto  Del  Carretto  e  ad  una 
cronichetta  anonima  del  Monferrato  scritta 
pur  su  la  fine  del  secolo  XV.  Egli  discen- 
derebbe da  alcuno  dei  ventimila  Sassoni 
che  l'anonimo  asserisce  essersi  accompagnati 
ai  Longobardi  nell'  invasione  dell'Italia,  duce 
Alboino;  o  da  quelli  che  Carlomagno,  se- 
condo afferma  il  Del  Carretto,  rilego,  vinti, 
in  Italia;  e  il  vocabolo  Monferrato  suone- 
rebbe traduzione  del  tedesco  Eisenherg, 
nome  di  vecchio  castello  in  Sassonia    o  in 
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Boemia.  Se  non  che  Aleramo  e  discen- 
denti professano,  in  tutte  le  carte  che  di 
loro  ci  avanzano,  legge  salica  :  erano  dunque 
franchi.  Non  meno  splendida  apparrebbe 
del  resto  l'ascendenza  salica  di  Aleramo, 
se  fosse  di  certo  autentica  o  non  contami- 
nata una  carta  per  la  quale  i  genitori  di 
lui,  Guglielmo  conte  ed  Aica,  fanno  certe 
donazioni  al  monastero  di  san  Salvatore  in 
Grassano  per  le  anime  nostre  e  del  fu 
Guido  padre  di  me  Guglielmo  che  fu  figlio 
di  Anscario  marchese.  Questo  Anscario 
marchese  potrebbe  esser  benissimo,  anzi 
sarebbe,  l'Anscario  fratello  di  Guido  duca 
di  Spoleto  e  nell'  888  re  d' Italia,  l'Anscario 
che  al  re  novello  condusse  nella  guerra 
dell'  889  contro  il  rivale  Berengario  l'aiuto 
di  cinquecento  uomini  d'arme  francesi,  e  il 
cui  valore  è  cantato  nel  panegirico  latino 
di  Berengario.  Anscario  ebbe  dal  fratello 
in  premio  e  da  guardare  contro  i  Borgo- 
gnoni la  marca  d'Ivrea;  questa  lasciò  al 
primogenito  Adalberto,  stipite  di  quei  mar- 
chesi: a  Guido,  il  secondo  figliuolo,  potè 
aver  lasciato  il  distretto  dell'  antico  Monfer- 
rato con  altre  terre  in  Lombardia  e  in  Liguria: 
da  lui,  Guglielmo  padre  di  Aleramo.  Questa 
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è  l'ascendenza  vagheggiata  dagli  storiografi 
e  antiquari  piemontesi  dei  secoli  XVII  e 
XVIII,  e  per  la  quale  strenuamente  argo- 
menta un  de'  meglio  critici  fra  essi,  Del- 
fino Muletti.  Se  non  che  l'autenticità  o  la 
intiera  sincerità  della  carta  che  ce  la  rive- 
lerebbe è  recata  in  dubbio  da  critici  poste- 
riori ;  e,  per  confessione  di  esso  il  Muletti, 
fin  la  data  ondeggia  nell'errore  di  un  secolo 
(908?  911  ?  1023?).  Una  più  recente  opi- 
nione, seguita  dal  Litta,  mette  innanzi  per 
padre  di  Aleramo  quel  Guglielmo  che  nel 
poema  berengariano  è  detto  aver  menato 
di  Francia  trecento  uomini  d'arme  in  aiuto 
al  re  Guido  pur  nella  guerra  dell'  888. 
Questo  Guglielmo  sarebbe  poi  stato  figlio 
a  un  Aleramo  conte  di  Troyes,  che  insieme 
co  '1  fratello  Teodorico  difese  valorosamente 
neir  885  Parigi  contro  le  scorrerie  dei 
Normanni  :  nato  l' uno  e  l'altro  da  un  altro 
Aleramo  marchese  di  Gothia  neir849,  ni- 
pote d'un  Teodorico  duca  di  Sassonia  :  il 
che  per  una  giravolta  salica  ci  ricondurrebbe 
all'antica  origine  sassone. 

Qualunque  fosse  l'ascendenza,  Aleramo 
figlio  di  Guglielmo  era  conte  di  Savona  o 
di  Acqui  o  ad  ogni  modo  signore  tra    gli 


GLI  ALERAMICI  183 

Apennlni  alla  riviera  circa  negli  stessi  anni 
—  dice  il  Balbo  —  che  Arduino  antenato 
del  re  d'Italia  era  conte  di  Torino.  L'uno 
e  l'altro  furono  i  Carli  Martelli  di  queste 
contrada  contro  i  Saracini  che  dal  loro 
alpestre  nido  di  Frassineto  presso  Nizza 
scorrevano  a  predare  Piemonte  e  Liguria. 
Nel  933  vennero  innanzi  ad  Acqui,  ma 
quel  popolo  capitanato  da  Aleramo  li  af- 
frontò animosamente  e  li  respinse.  Questa 
pare  al  Balbo  la  ragione  o  la  causa  del 
favor  grande  che  Aleramo  ebbe  presso  i  re 
d'Italia  e  gl'imperatori  e  delle  tante  dona- 
zioni onde  fu  cumulato.  Non  si  vuol  negare  ; 
ma  vuoisi  anche  credere  che  egli,  oltre 
valoroso,  fosse  accorto  a  volgersi,  in  quei 
perversi  tempi  e  sdrucciolevoli  regni,  alla 
fortuna.  Nel  934  il  fedele  conte  Aleramo 
è  investito  da  Ugo  e  Lotario  re  del  do- 
minio d'Auriola  nel  contado  d'Acqui  (Va- 
lauria,  presso  il  Ronciglione),  compresovi 
un  castello  e  gli  schiavi  annessi.  Nel  938 
è  donato  dagli  stessi  re  di  terre  fiscali,  pur 
nel  contado  d'Acqui,  tra  la  Bormida  e  il 
Tanaro.  Nel  948  Lotario  solo,  a  interces- 
sione e  richiesta  dell'  /nc/f7o  conte  e  diletto 
nostro  fedele  Aleramo,  concede  a  un  Ware- 
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mondo  con  altri  privilegi  quello  di  costruire 
liberamente  castelli  torri  con  merli  e  pro- 
pugnacoli e  ogni  apparato  di  guerra.  Nel 
%1  Aleramo  apparisce  marito  in  seconde 
nozze  di  Gilberga  figliuola  del  re  Beren- 
gario li,  rivale  e  avvelenatore  del  buon 
Lotario,  e  s'intitola  marchese.  Co  '1  regno 
dunque  di  Berengario  comincia  la  vera 
marca  aleramica,  stendendosi  per  i  tre  comi- 
tati di  Savona,  Acqui  e  Sant'  Evasio  dal 
mare  al  Po,  nel  mezzo  tra  la  marca  ober- 
tenga  di  Genova,  Tortona,  Milano  e  l'ar- 
duinica  di  Albenga,  Asti,  Torino.  Caduto 
Berengario  sotto  la  forza  e  la  fortuna  di 
Ottone  imperatore  e  re,  Aleramo  risorge 
come  il  favorito  ancora  del  cesare  tedesco  : 
nel  968,  a  intercessione  di  Adelaide  vedova 
del  re  Lotario  e  ora  imperatrice,  è  donato 
da  Ottone,  con  diploma  dato  in  Ravenna 
a'  20  di  marzo,  di  sedici  corti  nei  luoghi 
deserti  tra  l'Orba  il  Tanaro  e  il  mare  e 
confermato  in  possesso  di  tutto  ciò  che  gli 
fosse  in  addietro  pervenuto  per  acquisto  o 
per  eredità  nei  comitati  di  Parma,  Cremona, 
Bergamo,  Vercelli,  Savona,  Acqui,  Asti, 
Torino  e  Monferrato.  Mori  nel  991,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  del  monastero    di  San 
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Salvatore  in  Grassano  già  da  lui  riccamente 
dotato  nel  %1. 

Non  si  può  qui  seguitare  Io  spezzamento 
della  marca  aleramica  in  tanti  marchesati, 
spezzamento  che  risponde  al  diramarsi  della 
gente  aleramica  in  altrettante  casate  :  fu  già 
fatto  da  altri  con  sicura  dottrina.  Accenno. 
Di  Aleramo,  mortogli  Guglielmo  il  primo- 
genito, rimasero  due  figli,  Anselmo  e  Od- 
done. Da  Anselmo,  il  ramo  dei  marchesi 
di  Savona  :  dal  quale  si  stacca  alla  seconda 
generazione  il  ramoscello  di  Sezé  per  tosto 
seccare,  e  alla  terza  le  propagini  dei  mar- 
chesi del  Bosco  e  di  Ronzone  e  Varazze 
(circa  1 1 30).  La  quarta  generazione  ebbe 
un  Manfredo,  la  cui  figliuola  Adelaide  im- 
palmata a  Ruggero  I  conte  di  Sicilia  fu 
madre  dei  re  normanni  e  ava  a  Costanza 
madre  di  Federico  II,  e  il  figliuolo  Enrico 
passato  neir  isola  a  combattere  le  guerre  del 
cognato  fu  nel  1114  conte  di  Butera  e 
Paterno  ;  ebbe,  fratello  di  Manfredo,  un 
Bonifacio  I,  che  per  nozze  con  una  discen- 
dente della  grande  Adelaide  ardulnica  staccò 
dalla  marca  di  lei  più  comitati,  e  ne  pre- 
parò le  sedi  ai  molti  figliuoli  :  egli  fu  stipite 
dei  marchesi  del  Vasto,  il  cui  titolo  rimase 
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a  Ugo  terzo  figliuolo:  gli  altri  figli  furono 
principio  ciascuno  d'un  nuovo  ramo  ;  Boni- 
fazio II  dei  marchesi  di  Incisa,  Manfredo 
dei  marchesi  di  Saluzzo,  Guglielmo  dei 
marchesi  di  Busca,  Ottone  della  casa  di 
Loreto,  Anselmo  dei  marchesi  d'Albenga 
—  Ceva  —  Clavesana,  Enrico  di  quei  di 
Savona  e  Del  Carretto,  Bonifacio  il  minore 
della  casa  di  Cortemiglia. 

Da  Oddone,  terzo  figlio  d'Aleramo,  pro- 
vennero direttamente  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato con  Guglielmo  II  alleato  e  difen- 
sore nel  1026  dei  ribelli  pavesi  contro 
Corrado  II  imperatore;  co  '1  secondo  Od- 
done, al  cui  nome  apparisce  la  prima  volta 
congiunto  in  una  carta  del  1 040  il  titolo  di 
marchio  montisferratensis.  Non  che  il  Mon- 
ferrato fosse  instituito  mai  in  marca  partico- 
lare a  favore  di  Aleramo  o  di  alcuno  degli 
aleramici.  Mons  pharratus  è  nelle  carte 
del  secolo  X  e  XI  il  nome  (probabil- 
mente dalla  copia  e  dalla  qualità  del  farro 
che  vi  faceva)  di  un  villaggio  e  di  un  pic- 
colo distretto  su  la  collina  a  levante  di  To- 
rino da  Superga  a  Moncalieri.  O  questo 
distretto  fu  il  primo  possesso  della  gente  ale- 
ramica  in  Italia,  o  in  questo  distretto  il  ramo 
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di  Oddone  possedè  più  che  altrove  beni  e 
diritti  signorili:  il  fatto  è  che,  appropria- 
tosene il  nome  alterato  in  titolo  di  signoria 
e  di  casato,  gli  aleramici  di  Oddone  se  lo 
tirarono  dietro,  lo  prolungarono,  lo  estesero, 
lo  impressero  su  la  faccia  del  paese  che 
di  mano  in  mano  toglievano  alle  contee 
urbane  di  Torino,  di  Asti,  di  Alba,  di 
Acqui,  di  Vercelli.  Cotesto  vocabolo  ville- 
reccio, seguitando  le  conquiste  dei  ferrati 
marchesi,  come  l'ombra  il  corpo,  abbandonò 
per  sempre  il  fertile  colle  transpadano,  per 
rimanere  titolo  di  signoria  alle  terre  fra  il 
Tanaro  e  il  Po  ed  esser  gridato  su  i  campi 
di  battaglia  d'oriente,  sempre  o  nella  vittoria 
o  nella  sconfitta  onorato.  Alcuni  dei  nipoti 
del  secondo  Oddone  s'intitolarono  marchesi 
di  Occimiano:  Guglielmo  III  il  maggiore 
de'  suoi  figli,  denominato,  non  si  sa  perché, 
di  Ravenna,  procreò  un  quarto  Guglielmo 
detto  il  Rinforzato  e  Rainero  che  soscrive 
un  diploma  di  Arrigo  IV  nel  1 1 1 1  co  'l  titolo 
de  Monferrato.  Egli  è  Io  stipite  dei  marchesi 
più  veramente  degni  di  storia,  che  inco- 
minciano co  1  figliuol  suo  Guglielmo,  quinto 
di  questo  nome  fra  gli  aleramici,  quarto  nel 
ramo  monferratese  ;  che  al  fine  ebbe  in  lui. 
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SU  Io  scoppio  della  gran  lite  fra  l'impero 
e  i  comuni,  l'uom  suo  e  uno  de'  più  insigni 
uomini  del  secolo. 


Ardito  in  armi  e  destro  ai  negozi,  far 
testa  ai  comuni  che  lo  stringevano  d'ogni 
parte,  contro  loro  farsi  arma  dell'impero 
e  di  sé  scudo  all'impero,  svilupparsi  resi- 
stendo di  fra  le  maglie  della  lega  lombarda, 
dalla  lunga  guerra  grave  alle  signorie  uscire 
senza  diminuzione  di  forze  e  con  aumento 
di  splendore,  all'  attiva  impazienza  domestica 
di  dominio  e  di  gloria,  soffocatagli  in  Italia, 
cercare  e  trovare  fantastico  spazio  in  Oriente, 
fu  a  Guglielmo  IV  l'oggetto  e  l'opera  della 
vita.  Della  persona  e  de'  costumi  di  lui 
un  cronista  lombardo  di  parte  imperiale 
coetaneo  ci  lasciò  questo  ritratto:  «  Di 
mezzana  statura,  ben  fatto  e  atticciato,  avea 
faccia  tonda  e  rossastra,  capelli  quasi  bianchi: 
grande  e  bel  parlatore,  virtuoso  e  savio, 
ilare  e  giocondo,  munifico  e  non  prodigo  ». 
Imparentato  per  sua  madre  Gisla  di  Borgogna 
con  i  re  di  Francia  Filippo  I  e  Luigi  VII  e 
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con  Federico  di  Svevia,  per  la  moglie  Giulia 
o  Giulita  o  Giuditta  o  Jutta,  che  debba 
dirsi,  figliuola  di  Leopoldo  III  il  santo,  duca 
d'Austria,  s'imparentò  con  l'imperatore  Cor- 
rado III  a  cui  ella  era  sorella  uterina.  Segui 
questo  Corrado  e  Luigi  VII  di  Francia  nel 
1 1 47  con  Guido  conte  di  Biandrate  suo 
cognato  e  con  Amedeo  di  Savoia  nella  se- 
conda crociata  al  passaggio  di  Terra  Santa. 
Eletto  del  '52  all'  impero  Federico  di  Svevia, 
Guglielmo  fu  in  Aquisgrana  a  presentargli 
da  parte  dei  cittadini  di  Lodi  una  chiave 
d'oro  e  impetrarne  protezione  e  difesa  contro 
i  milanesi.  Nel  settembre  del  '54,  imbal- 
danzito neir  aspettazione  della  prossima 
calata  dell'  imperatore,  ebbe  guerra  con 
li  astigiani;  ma  battuto  voltò  le  spalle.  Se 
ne  rifece  nel  mese  appresso,  portando  que- 
rela alla  dieta  di  Roncaglia  contro  i  popoli 
d'Asti  e  di  Chieri,  che  non  pure  avessero 
invaso  i  diritti  dell'impero  e  le  investiture 
dell'imperatore,  ma  i  vassalli  di  lui  offen- 
dessero recandoli  a  loro  obbedienza.  La 
pena,  rapida  e  solenne,  è  registrata  in  queste 
parole  del  Cronico  astense  :  «  Neil'  anno 
del  Signore  1 1 55  a  calen  di  febbraio  la 
città  d'Asti  fu   distrutta   quasi    intiera    per 
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incendio  dall' imperatore  Federico  I  a  in- 
stanza di  Anselmo  vescovo  d' Asti  e  di 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ».  Nel 
'59,  alla  seconda  calata  dell'  imperatore, 
Guglielmo  accolse  lui,  il  re  di  Boemia  e 
molti  [signori  tedeschi  nella  sua  sede  del 
castello  di  Occimiano;  ed  ivi  è  fama  fosse 
fermata  la  distruzione  di  Milano:  aderi 
nel  *60  all'antipapa  Vittore,  e  fu  scomunicato: 
assistè  nel  '62  alla  resa  a  discrezione  dei 
milanesi  :  con  diploma  imperiale  dell'  otto- 
bre '64,  in  premio  di  sua  fede,  per  inter- 
cessione dell'augusta  Beatrice,  era  confer- 
mato nel  dominio  delle  terre  già  possedute 
e  di  nuove  investito,  erano  lui  e  i  figliuoli  rice- 
vuti sotto  la  imperiai  protezione.  Ma  intanto, 
serrandosi  le  città  lombarde  più  sempre  a 
lega  contro  l' imperatore  e  i  suoi  partigiani. 
Asti  e  Vercelli  si  univano  a'  danni  special- 
mente del  marchese  :  il  quale  resisteva  :  bat- 
teva i  genovesi  nel  '66,  i  vercellesi  nel  '67  : 
ma  per  Federico  che  innanzi  alla  concordia 
dei  lombardi  dove  ritirarsi  dalla  sua  quarta 
spedizione  non  potè  altro  fare  se  non  acco- 
glierlo ne'  suoi  castelli  e  impetrargli  da  Um- 
berto III  conte  di  Savoia  libero  il  passo 
per  le   Alpi    (ut    imperatorem    permitteret 


Tiro 
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egredi)  nel  marzo  del  '68:  di  che  scriveva  al 
re  Luigi  VII  di  Francia  :  «  All'  imperatore 
per  misericordia  di  Dio  potei  render  servizio 
meglio  di  tutti  i  suoi  grandi  ;  e  intanto  che 
egli  si  torna  in  terra  tedesca  mi  lasciò  il 
figliuolo  suo  unico  da  custodire  ».  Fedeli 
all'impero  in  Italia  per  lunghi  sette  anni 
non  rimasero  che  il  marchese  e  i  pavesi. 
Ai  danni  loro,  su  l  confluente  della  Bor- 
mida  e  del  Tanaro,  a  egual  distanza  tra 
Asti  e  Tortona,  quasi  a  stringere  con  una 
tenaglia  l'invitto  inquieto  marchese,  i  colle- 
gati lombardi  fondarono  a  '22  aprile  del  '68 
Alessandria,  che  al  finire  dell'anno  copriva 
già  quindici  migliaia  di  cittadini  sotto  i  suoi 
tetti  di  paglia.  Nel  '72,  Guglielmo,  rialzatogli 
il  cuore  alla  venuta  di  Cristiano  arcivescovo 
di  Magonza  arcicancelliere  dell'  impero,  ra- 
gunò  l'ultimo  sforzo  in  Mombello  ;  ma  i 
popoli  di  Alessandria,  Asti,  Vercelli,  No- 
vara, Milano,  Piacenza,  gli  furono  a  dosso, 
Io  ruppero,  lo  volsero  in  fuga  per  cinque 
giorni.  Da  lui  e  da'  pavesi  invocato,  scen- 
deva Federico  all'ultima  riscossa  nell'ottobre 
del  '74  :  co*  i  loro  aiuti  occupava  Asti,  strin- 
geva Alessandria  di  assedio  che  dovè  nel- 
l'aprile dell'anno  di  poi  levare  e  ritirarsi  in 

13  d 
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Pavia.  Nel  maggio  del  76  il  marchese  non 
fu  a  tempo  di  ricongiungerglisi  a  nuove 
offese,  che  i  milanesi  l'ebbero  prima  scon- 
fitto a  Legnano.  Allora  la  stanchezza  invase 
popoli  e  signori.  Nello  stesso  anno  76  fu 
fatta  la  concordia  tra  la  città  di  Vercelli  e 
il  marchese  di  Monferrato.  E  di  poco  po- 
steriore dovè  essere  la  convenzione,  senza 
ricordo  di  anno  trascritta  nel  Codice  Astense 
detto  di  Malabaila,  tra  i  consoli  di  Asti 
da  una  parte  ed  esso  marchese  di  Mon- 
ferrato dall'altra  :  con  la  quale  si  fermò  che 
Guglielmo  il  marchese  maggiore  {Guillelmus 
marchio  maior)  o  vero  Guglielmo  o  Cor- 
rado figliuoli  del  marchese  tengano  Feliz- 
zano  per  il  comune  di  Asti  come  ora  è, 
né  vi  riscuotan  pedaggio  mai  da  alcun  cit- 
tadino d'Asti,  né  vi  faccian  castello  o  mu- 
nizione ;  e  gli  uomini  di  Felizzano  giurino 
fedeltà  prima  al  comune  e  poi  al  mar- 
chese: dopo  di  che  il  marchese  s'impegna 
ad  aiutare  gli  astigiani  che  riabbiano  la 
grazia  dell'  imperatore  ;  e  quando  l' impera- 
tore sarà  nelle  parti  del  comune,  la  con- 
tessa (è  il  titolo  delle  donne  dei  marchesi 
di  Monferrato)  o  uno  dei  figliuoli  del  mar- 
chese o  esso  il  marchese  starà  in  Asti  fin 
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che  r  imperatore  sia  partito  ;  e  il  marchese 
e  la  contessa  e  i  loro  figli  debbano  far  fine 
e  transazione  agli  uomini  d'Asti  di  ogni 
dono  che  l' imperatore  abbia  loro  fatto  di 
Asti,  né  in  alcun  tempo  debbano  richiederlo  ; 
e  ovunque  nelle  parti  del  marchese  è  allodio 
degli  uomini  d  Asti  il  marchese  debba  la- 
sciarlo loro  liberamente  tenere  come  lo  tene- 
vano avanti  la  venuta  dell'  imperator  Fede- 
rico in  Italia.  A  tali  patti  giurano  li  astigiani 
di  mantener  pace  al  marchese  e  ai  figliuoli. 
Non  erano  patti  gloriosi  e  tanto  meno  d'a- 
mici che  si  fidassero.  E  altra  concordia  fu 
fatta  neir82  fra  il  marchese  e  i  vercellesi, 
che  pur  gli  cederono  questa  volta  a  certi 
patti  Trino  e  Morano.  Cosi,  mentre  gli 
altri  rami  aleramici  di  Saluzzo  e  Busca,  di 
Incisa,  d'Albenga,  di  Savona,  e  pili  a  le- 
vante le  case  obertenghe,  i  marchesi  Mala- 
spina,  di  Massa,  di  Gavi  e  Parodi,  stirpi 
longobarde,  erano  di  mano  in  mano  assor- 
bite dai  comuni  già  vassalli,  il  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  uom  grande  e 
nobile,  come  scriveva  suo  cognato  Ottone 
vescovo  di  Frisinga,  quasi  solo  dei  baroni 
d' Italia  potè  sfuggire  l'imperio  delle  città. 
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Cinque  figli  ebbe  Guglielmo  :  de'  quali 
uno,  Federico,  fu  uom  di  chiesa;  gli  altri 
Guglielmo,  Corrado,  Rainerio,  Bonifacio, 
tutti  uomini  d'arme  e  d'avventura,  tutti 
principi  e  re. 

Quietate  le  cose  d' Italia,  Guglielmo  detto 
il  Lungaspada,  passò,  forse  nel  séguito  di 
Filippo  conte  di  Fiandra,  in  Terra  santa: 
dove  Baldovino  IV  il  lebbroso,  re  di  Geru- 
salemme, sperimentatolo  valoroso  in  armi 
e  prudente  in  consigli,  gli  die  nel  1 1 76  con 
la  mano  di  sua  sorella  Sibilla  erede  del 
regno  le  contee  di  Joppa  e  d'Ascalona. 
Mori  l'anno  appresso  ;  e  gli  nacque  postumo 
un  figliuolo  che  co  'l  nome  di  Baldovino  V 
doveva  salire  il  trono.  A  Guglielmo  erasi 
accompagnato  nel  cavalleresco  peregrinaggio 
il  fratel  giovinetto  Rainerio,  se  non  più 
tosto,  come  altri  cronisti  tramandarono,  fu 
invitato  alla  corte  bizantina  dal  valorosissimo 
dei  Comneni  Manuele  I,  che  era  un  po' 
parente  della  madre  di  lui,  per  la  prima 
moglie,  cognata  dell'imperatore  Corrado. 
II  fatto  è  che  Rainerio  si  fermò  in  Costan- 
tinopoli, ove  nel  ni  r  imperatore  die  in 
moglie  a  quel  cavaliere  latino  di  diciassette 
anni  la  figliuola  Maria  Chera   trentenne,  e 
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gli  die  titolo  di  Cesare  e  il  regno  di  Tes- 
salonica  con  tutta  la  Tessaglia:  presente 
alle  nozze  la  madre  Jutta,  che  ne  riportò 
pe  '1  suo  monastero  di  Lucedio  un  pezzetto 
della  croce  di  Gesù  ritrovata  da  Sant'Elena 
e  un  braccio,  credo,  di  Sant'Andrea.  Doveva 
essere  la  forza  dell'  impero  contro  i  nemici 
che  tempestavano  da  settentrione  e  da 
oriente  :  ma  suo  cognato  Alessio  II  asceso 
decenne  al  trono  nell'SI  non  regnava,  sua  suo- 
cera congiurava,  sua  moglie  congiurava;  e  nel- 
r  83  la  ribellione  quasi  nazionale  di  Andro- 
nico gli  avvolse  in  una  ruina  e  morte  tutti. 
A  tali  novelle  e  a  quelle  di  Gerusalemme, 
ove  la  perfida  mobilità  della  vedova  del 
Lungaspada  e  la  cupida  vanità  di  Guido 
da  Lusignano  suo  novello  marito  davan 
tutto  a  temere,  Guglielmo  IV  lasciò  i  ca- 
stelli di  Monferrato,  ove  gli  astigiani  lo 
stringevano  più  sempre,  e  passò  co  '1  secondo- 
genito Corrado  in  oriente.  Il  vecchio  andò 
in  Palestina  per  prendere  la  tutela  o  pro- 
curare l'eredità  del  nipote  :  ma  se  non 
arrivò  a  tempo  di  preoccupare  i  fati  o  la 
malizia  umana,  che  Sibilla,  morto  fra  orri- 
bili sospetti  il  fanciullo  Baldovino,  aveva 
neirSS  levato  seco  al  trono  il    Lusignano, 
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arrivò  a  tempo  per  combattere  contro  il 
Saladino  ed  esser  prigione  insieme  co'l 
nuovo  re  e  co'  più  illustri  cavalieri  di  Pa- 
lestina nella  grande  sconfitta  di  Tiberiade 
(3  luglio   1187). 

Corrado  erasi  fermato  in  Costantinopoli, 
spettatore  e  forse  parte  della  rivoluzione 
che  abbatté  Andronico  e  tramutò  la  corona 
dall'ultimo  Comneno  su  *1  capo  d' Isacco 
Angelo:  salvò  a  questo  l'impero  e  la  vita, 
sconfiggendo  e  di  sua  mano  uccidendo  il 
ribelle  Branas.  I  vecchi  storici  di  Monferrato 
dicono  ne  avesse  in  premio  le  nozze  della 
sorella  di  Isacco  e  il  titolo  di  Cesare.  Certo 
è  che  il  rumore  della  guerra  santa  lo  trasse 
presto  fuor  degl'  imbrogli  bizantini  a  migliori 
prove  in  Palestina.  Dopo  la  disfatta  di  Tibe- 
riade, dopo  la  capitolazione  di  Gerusalemme 
(2  ottobre  1 1 87),  giunse  a  Tiro,  che  i 
messi  andavano  per  i  patti  della  resa  :  rialza 
gli  animi  e  le  speranze  :  gridato  principe 
difende  cotesto  ultimo  propugnacolo  del 
nome  cristiano  contro  il  Saladino  da  ogni 
parte  vincitor  glorioso,  il  quale  indi  a  pochi 
mesi  è  costretto  a  una  vergognosa  ritirata 
sopra  Damasco.  Su  '1  principio  il  Saladino 
avea  mandato   offerire  a    Corrado,    se    gli 
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aprisse  le  porte  di  Tiro,  possessioni  grandi 
in  Siria  e  la  libertà  di  suo  padre  prigione 
da  Tiberiade:  se  no,  esporrebbe  innanzi 
alle  prime  file  dei  Saracini  il  vecchio  con- 
tro la  saetteria  degli  assediati  ;  e  fé*  con- 
durre Guglielmo  sotto  le  mura.  Corrado 
rispose:  non  perciò  avrebbe  dato  pur  un 
sasso  della  città:  anzi  indirizzerebbe  egli 
primo  i  colpi  delle  macchine  contro  suo 
padre  :  sarebbe  novella  gloria  a'  marchesi  di 
Monferrato  contare  un  martire  in  casa. 
Dicono  che  il  Saladino  tócco  da  tanta  ma- 
gnanimità gli  rimandasse  senza  prezzo  il 
vecchio  marchese,  che  tante  cose  avea  ve- 
dute e  sofferte.  Molto  si  adoprò  poi  il  prin- 
cipe di  Tiro  nella  guerra  che  segui  alla 
venuta  di  Filippo  Augusto  e  di  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  al  quale  fu  tanto  avverso 
quanto  ne  era  fieramente  avversato.  E  a 
dispetto  di  lui,  avendo  preso  in  moglie  Isa- 
bella sorella  seconda  di  Baldovino  IV,  la 
quale  dopo  la  morte  di  Sibilla  gli  trasmet- 
teva il  diritto  al  trono  di  Goffredo,  era  dai 
vóti  dei  baroni  portato  al  comando  supremo 
dei  cristiani  in  Palestina,  e  gli  se  ne  presen- 
tavano il  24  d'aprile  1 1 92  le  lettere  d'av 
viso,  quando  una  voce  cupa  gli  suonò  all'orec- 
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chio.  —  Tu  non  sarai  più  né  marchese  né 
re  —  e  un  freddo  colpo  di  acciaio  gli 
scese  nel  cuore.  Due  assassini  del  Vecchio 
della  Montagna  lo  avevano  spento  :  si  credè 
per  mandato  del  Cuor  di  Leone,  a  cui  ne 
fu  fatto  carico  nel  processo  innanzi  all'im- 
peratore Enrico  VI  :  fu  detto  per  vendetta 
del  conte  Umfredo  di  Thoron  a  cui  avea 
tolto,  per  forzato  divorzio,  la  moglie  Isa- 
bella :  e  fu  più  tosto  zelo  religioso  e  nazio- 
nale dei  saraceni,  che  si  tolsero  innanzi  cosi 
d'un  tratto  un  nemico  potente,  che  minac- 
ciava rialzare  le  sorti  cristiane  in  Palestina 
ed  in  Siria.  Gli  storici  arabi  del  tempo  lo 
designarono  «  il  più  vorace  fra  i  lupi  della 
cristianità  e  il  più  astuto  fra  i  cani  della 
fede  del  Messia  ».  Lo  storico  antico  del- 
l'acquisto di  Terra  santa  lo  descrive  cosi  : 
«  Fu  il  marchese  Corrado  valoroso  in  arme, 
d' ingegno  e  di  scienza  sagacissimo,  amabile 
d'indole  e  di  maniere,  d'ogni  virtù  mon- 
dana adorno,  sovrano  in  ogni  consiglio  e 
accorgimento,  speranza  carezzevole  a'  suoi, 
fulmine  affocato  su  i  nemici,  simulatore  e 
dissimulatore  in  tutte  cose,  in  tutte  le  lingue 
istruito,  si  che  in  faccia  a  lui  i  più  facondi 
parevano  muti  ». 
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Mentre  queste  cose  succedevano  in 
Oriente,  in  Italia  il  marchese  Bonifacio, 
ultimo  nato  di  Guglielmo  IV,  aveva  a  tra- 
vagliarsi con  gli  astigiani  che  gli  smozzica- 
vano intorno  intorno  il  retaggio  degli  avi. 
E  poi  anch'egli  fu  gran  c^apitano  della 
quarta  crociata,  e  conquistò  Costantinopoli 
e  per  poco  non  ottenne  l' impero  :  fu  re  di 
Tessalonica,  ed  ebbe  mozzo  il  capo  dai 
Bulgari  in  un'  oscura  guerra  di  montagna. 
Era  il  fato  degli  aleramici,  salire  i  luminosi 
fastigi  della  potenza  e  della  gloria  solo  per 
ruinare  nella  morte. 
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I.  Pag.   161  :  Monferrato  -  regione  del  Piemonte  compresa  tra 

il  Po.  la  Melletta,  1'  Orba  e  il  Colie  di  Cadibona.  — 
Monasttriolo  -  in  quel  di  Saluzzo.  —  Carmagtìola, 
R  cello  e  Racconigi  -  terre  ha  Torino  e  Saluzzo.  — 
epitome  -  compendio. 

Pag.  162:  *  De  yor/e/a/e/or/unae»- della  varietà  della  fortuna. 

Pag.  163:  «  Su/s/s/emen/um  cAron/corum»- Supplemento  alle 
cronache.  —  anno  ì 483  •  *  Fr-  Jac.  ab  Aquis,  Chron. 
imag.  mundi -in  Mon.  hist.  palr.  ed.  iussu  Car.  Alberti, 
V,  1535  e  segg.  ;  Galv.  Fiamma,  Chron.  maius,  in  Mi- 
scell.  star.  Hai.,  VII,  598  ;  Tommaso  march,  di  Saluzzo, 
Le  icre  du  chevalier  erranl,  cod.  membr.  L  V  6  nella 
biblioteca  della  r.  università  di  Torino,  f.  50,  v.  57  r. 
(cfr.  in  proposito  L.  Sauli,  Lezioni  ecc.  in  Memor.  del- 
l'acc.  di  Torino.  XXVII,  1-71);  Joh.  de  Mussis.  Chron. 
placent.,  in  Rer.  Hai.  script..  XVI,  441-634;  Gioff.  della 
Chiesa,  Chron.  di  Saluzzo  in  Monum.  hist.  patr.,V, 
850  :  Anton.  Astesanus,  De  varici,  fori,  sive  epU.  hist. 
adensis,  in  Rer.  ital.  script.  1032  ;  Jac.  Philipp!  a  Berg., 
Supplem.  chronicorum,  lib.  XII,  Parisiis,  MDXXXV, 
265:  traduz.  ital.,  Venezia,  1525,  e  1 575  nuovamente 
da    Fr.    Sansovino,    383-84  »  (C). 

II.  Pag.    163:    P'/7(c/iin</o  -  piccolo  re  della  Westfab'a;  per 

coraggiosa  tenacia  e  odio  indomabile  contro  i  Franchi 
invasori  meritò  di  essere  considerato  degno  emulo  di 
Carlo  Magno:  si  converti  al  cristianesimo  nel  785.  — 
San  Giacomo  di  Galizia.  -  Compcstella,  in  Galizia,  è  il 
celebre  santuario  spagnuolo,  con  la  tomba  dell'apostolo 
San  Giacomo. 
Pag.  164:  «aler*  -  suona  «allegro»;  •«cfr.  Galloitalische 
Predila ten  aus  Cod.  mise.  lat.  Taurinensi  D.  IO.  I2.ten 
Jchrhunderls,  in  Romanìschen  Studien  herausgegeben 
von    Ed.    Boehmer,    IV    Band,    Bonn,    Weber.    1880. 
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Debbo  la  certezza  di  questa  interpretazione  all'egregio 
collega  prof    E.  Monaci  »  (C  ). 

Pag.  165:  corredò  suo  scudiere  -lo  forni  del  necessario,  lo 
armò.  —  Ottone...  il  I  •  di  Sassonia,  regnò  dal  961  al 
973.  —  /K  -  (e  non  VI  come  si  legge  nelle  precedenti 
edizioni),  dal  I  198  al  1218.  -  ///-  dal  983  al  1002. 
—  E  mandò  bando  -  ordinò  che  i  sudditi  accorressero 
all'esercito  {oste). 

Pag.    166:  villa  -  contado. 

Pag.    167:  conoscenza  -  riconoscenz^i. 

Pag  168:  Leandro  Alberti  -  di  Bologna,  domenicano,  sto- 
rico (1479-1552). 

Pag.  1 7  i  :  ribellarono  -  si  ribellarono.  —  un  insegna  - 
impresa,  arme,  stemma  che  un  cavaliere  portava  sulla 
armatura  o  sullo  scudo. 

Pag.   172:  folta  -  folla.  —  riscosso  -  riscattato,  ricuperato. 

Peg  173:  cingolo  -  la  cintura  con  cui  si  armava  di  spada 
il  cavaliere.  —  balzana  -  guarnizione  all'  estremità, 
fascia. 

Pag.  1 74  :  «  Cacallo  morto  *  -  *  Arenario  :  che  sia  Arena  Po 
nel  circondario  di  Voghera  ?  Le  denominazioni  di  luoghi 
provenienti  dal  vocabolo  cacallo  abbondano  in  Piemonte  : 
ai  dotti  piemontesi  dunque  il  ricercare  e  risolvere  ;  se 
pur  merita  il  conto  »  (C'. 

Pa?.  175  :  «  Monsferax  *  -  Monte  ferace.  ♦  Fr.  A.  Della 
Chiesa,  Corona  reale  di  Savoia,  Cuneo,  1655,  I,  498; 
Sessanta  novelle  popolari  montalesi,  raccolte  da  G.  Ne- 
rucci,  Firenze,  LeMonnier,  1880,  pag.  254  e  Noue//aia 
fiorentina  ecc.  da  V.  Imbriani,  Livorno,  Vigo,  1877, 
pag.  508;  Bellissima  istoria  di  Alerame  ecc.,  Venezia, 
Cordella,  1804;  Bassano,  1870;  M.  Bandello.  Novelle 
pari.  II,  nov.  XXVII  ;  P.  G.  Gentilericcio.  Filosofia  d'a- 
more, Venez'a,  Deuchino,  1618,  libro  IV;  B.  Morando, 
Rosalinda,  1689,  1.  VII,  pag.  355;  Il  poema  non  finito 
di  F.  Bracciolini  si  conserva  nella  bibl.  Forteguerri  di 
Pistoia:  cff.  Capponi,  Bibliogr.  pistoiese,  Pistoia,  1880, 
pag.  64;  P.  Cotte,  Le  peripezie  di  Aleramo  e  di  Ade- 
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lasia  ovvero  la  discendenza  digli  eioi  di  Monferrato  ; 
Tragicommedia  in  prosa,  Bologna  e  Venezia,  per 
Giov.  Rossi,  1697;  P.  Ringhieri,  Tragedie,  tomo  IV, 
Venezia,  Zatta,  1789.  Delle  novelle  o  racconti  roman* 
tici  del  nostro  secolo  noto  i  seguenti  :  Adelasia  e  Ale- 
ramo, fallo  storico:  è  nel  voi.  I  del  Novelliere  o  scelta 
di  Novelle.  Napoli,  Nobile.  1827;  Adelas:a  ed  Ale- 
ramo:  è  nel  voi.  Ili  di  Novelle  e  Racconti,  Milano,  Bet- 
toni.  1829;  Adelasia  ed  Aleramo,  racconto  del  prof.  Bei- 
nardo  Bellini:  è  nella  Strenna  per  il  capo  d'anno,  Il  pre- 
sagio, Milano,  Canadelli,  \842;  Adelasia  ed  A llerame 
di  Pietro  Giuria,  ne*  suoi  Racconti  storici  e  romantici, 
Voghera,  Gatti,  1854;  Adelasia  ed  Alerame  di  Luigi 
Biignali,  nel  suo  Novelliere  del  popolo,  Vicenza,  Paioni, 
1860.  Parecchie  di  tali  notizie  debbo  all'amico  A.  D'An- 
cona. Del  resto,  della  letteratura  deila  !eggenda  ale.amica 
a  me  importò  toccare  quel  tanto  che  bastasse  a  segnalarne 
la  vitalità  storica  e  artistica  in  Italia,  e  non  devo  fate  com- 
parazioni »  (C).  —  terra  cuasla  -  desetta  e  non  coltiva'». 

—  Langhe  •  colline  tra  il  fiume  Bormida  e  il  Tanaro. 

—  mero  e  misto  imperio  -  con  giurisdizione,  o  senza 
giurisdizione:  proprietà  assoluta. 

Pag.  176:  Lomello  •  in  quel  di  Mottara.  —  di  Boso  e 
di  Saluzzo  -  «  cfr.  L.  Alberti,  Descrizione  di  tutta 
Italia,  Venezia,  Salicato,  1588,  pag.  370  e  seguenti; 
G.  Giancarli,  Imprese  di  Alassio,  Mondovi,  1675; 
G.  Ferraro,  Usi  e  tradizioni  del  Monferrato,  in  Rio, 
di  leller.  pop.,  Roma,  1878,  I,  HO,  e  in  Riv.  europ., 
a.  V,  voi.  I,  Firenze,  1873,  pag.  91  ;  F.  A.  Della 
Chiesa,  Corona  di  Savoia,  Cuneo,  Strabella,  1655, 
I.   145  >  (C). 

111.  Pag.   177:  rapsoda  -  p^ela  popolare. 

Pag.   178:  Matteo  Bandella  -  n.  verso  il  1485.  m.  nel  1562. 

—  Bernardo  Morando  -  Bernardo  e  non  Bernardino, 
come  stampò  il  C;  La  RosalinJa  del  cavalier  Ber- 
nardo Morando  nohle  geno'  ese  spiegata  in  dieci  libri 
ecc.,  Milano,    1651. — Francesco  Bracciolini  -  O^àò- 
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1645).  —  commedia  dell'arte  •  commedia  a  soggetto, 
improvvisa,  fatta  da  gente  dell'arte;  fiori  massimamente 
nel  Seicento  e  non  soltanto  in  Italia.  —  Leopoldo  Ma- 
renco  -  (  i  83 1  -99).  —  dinastie  marchionali  -  di  marchesi. 

Pag.  I  79  :  /a  fecola  che  mollo  piacque  -  /Reali  di  Francia 
di  Francesco  da  Barberino,  romanzo  in  prosa  volgare 
scritto  tra  la  fine  del  secolo  XiV  e  gli  inizi  del  XV. 
In  questo  romanzo  Berta,  sorella  di  Carlo  Magno,  e 
Milone  d*  Anglante,  figliuolo  di  Bernardo  di  Chiara- 
monte,  si  amano  in  segreto;  scoperti  e  cacciati  in  bando, 
si  rifugiano  in  Italia  limosinando  come  pellegrini  :  a  Sutri 
Berta  mette  alla  luce  un  bambino  che  è  chiamato  Ro- 
lando (Orlando)  e  diverrà  famcsÌ5s;mo  nei  romanzi  e 
poemi  carolingi.  —  Pertinace  -  (126-193).  — fasti  ale- 
ramici  e  paleologhi  •  glorie  e  memorie  delle  famiglie 
degli  Alerà  mici  e  dei  Paleologhi  (fami^la  bizantina  che 
regnò  sul  marchesato  di  Monferrato  dal   !  306  al  1533). 

Pag.  160:  Raffaele  volterrano  ■  Maffei  (1452-1522),  di 
Volterra,  detto  anche  il  Volaterrano.  —  Bernardino 
Cario  -  (1459- 1519),  storico  milanese.  —  Marco  Anto- 
nio Sabellico-  (1436-1506),  veneziano. —  Carlo  Sigo- 
nio  -  (1524-1584),  modenese.  —  genero  di  Ottone  I  - 
■*  A.  M.  Monti,  Compend.  di  mem.  histor.  c'ella  città 
di  Savona,  Roma,  Campana,  1697,  face.  4C4  e  segg. 
C  tammo  g  à  il  Giancarli  ;  G.  del  Carretto,  Cron.  del 
Monferrato,  in  Monum,  hist.  patr.,  V,  pag.  1086; 
Sangiorgio,  Cronica  del  Monferrato,  Casale,  Piazzano, 
1639,  Torino,  De  Rossi.  1780;  Chronic.  Monferr. 
in  Monum.  hist.  patr.,  V;  Lud.  della  Chiesa,  Dell'hist. 
di  Piemonte,  libri  III,  Torino,  Disserolio,  1608;  F.  Al- 
ghisi,  //  Monferrato,  historia  copiosa  e  generale,  mss. 
in  due  grossi  volumi  nel  Seminario  di  Casale  Monfer- 
rato; R.  Volaterrani,  Commentar.  Urban.,  Basilea,  1  530, 
nel  lib.  IV  ;  B.  Corio,  Vile  degV  Imperatori,  dopo  la 
Historia  di  Milano,  Venezia,  1565.  pag.  1253;  M.  A. 
Sabellici,  Enneadum,  in  aedihus  Ascensianis,  1528, 
enn.  IX,  lib.  II  ;  L.  Alberti,  fu  già  citato  ;  G.  Buiatti, 
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Istor.  unii).,  Venezia,  Giolito  de  Ferrari,  1571,  pagg. 
187-8;  C.  Sigonii,  Hist.  de  regn.  ital.,  Fnncof.,  1591, 
lib.  VII,  pag.  172;  G.  Sianda,  Breoiario  istorico,  Lu- 
gano, 1765,  pag.  282»  (C). 

IV.  Pag.  180:  cronichdla  anonima  del  Monferrato  -  «In 
G.  Morandi,  Monumenta  aquemia,  Torino,  1789.  II, 
179  »  (C.). 

Pag.  181  :  legge  salica  •  antica  legge  dei  Fianchi  Salici, 
che  decretava  l'esclusione  delle  donne  dalla  successione 
ereditaria.  —  conlaminata  -  guasta,  falsificata.  —  pane- 
girico latino  di  Berengario  -  Gesta  Berengarii  di  scrit- 
tore anonimo  della  prima  metà  del  sec.  X;  vi  s  no  cele- 
brati i  fatti  di  Berengario  I.  dalla  sua  assunzione  al  regno 
aìl*  incoionazicne  imperiale  (888-915).  Ha  carattere  lau- 
dativo e  però  fu  anche  intitolato  Panegyrìcus  Beren- 
garii invidi  Caesaris. 

Pag.  182:  Delfino  Muletti  -  *  Lud.  della  Ch'esa,  già  citato; 
G.  B.  Moriondi,  citato  nella  nota  anter.,  pastim.  ove 
annota  cane  aleramiche:  segnatamente  nel  voi.  II;  Delf. 
Muletti,  Memoris  storico-diplomatiche  apparten.  alla 
città  ed  ai  mjrch.  di  Saluzzo,  Saluzzo,  1829,  tom.  I, 
197-199,  283  e  segg.  »  (C).  —  recente  opinione  - 
•«  Terraneo,  Adelaide  illustrata,  part.  HI,  ms.  nella  Bi- 
blioteca delia  Univ.  di  Torino  ;  L.  Menabrea,  Des  ori- 
gine: féodales  dans  les  Alpes  occidentales  ìoMemor.  d. 
r.  accad.  di  scienze  di  Torino,  serie  II,  t.  XXII,  To- 
rino, 1865,  pagg.  99-104;  Litta,  Famiglie  celebri  d'Ita- 
ha:  Monferrato*  (C).  —  Litta  -  Pompeo  (1778-1852). 

Pag.  183  :  Arduino  antenato  -  Arduino  Glabrione  (t975), 
d'origine  franca,  conte  d' Auriate  (Saluzzo)  e  Tonno,  fu 
da  Berengario  II  fatto  marchese  di  Torino:  fondatore 
della  potenza  atduinica.  —  Carli  Martelli  -  Carlo 
Martello,  fondatore  delia  dinastia  carolingia,  sconfisse  a 
Poitiers  (732)  i  Saraceni,  si  che  ne  fiaccò  in  Francia  la 
minacciosa  potenza.  —  Ugo  e  Lotario  -  Ugo  di  Pro- 
venza (m.  947),  re  d'  Italia,  si  associò  al  trono  nel  931 
il  figlio  Lotario  (m.  950?). 
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Pag.  184  :  Berengario  II  •  (m.  966).  —  *  marca  *  •  tenitorìo 
di  confine.  —  comiLti  -  contee.  —  obertenga  •  della 
casa  Obertenga,  dal  capostipite  Oberto  I  (m.  973).  — 
sedici  corti  -  coite  era  spazio  di  terreno  con  campi  e 
boschi  e  anche  case  villerecce  appartenenti  a  terra  o 
castella. 

Pag.  185:  dotato  nel  961  -  «  Oltre  il  Sangiorgio  e  gli  altri 
citati  cronisti  del  Monferrato,  cfr.  F.  Andrea  Irico, 
Rerum  patr.,  libri  III,  Mi'ano,  1744;  Muletti,  op.  cit., 
1.  e;  C.  Balbo,  Novelle  e  frammenti  sul  Piemonte,  ediz. 
Le  Monn.,  353;  A.  Gallenga,  Storia  del  Piemonte,  I, 
293;  L.  .Menabrea,  op.  cit.,  1.  e;  C.  Desimonis,  Sulla 
discendenza  Aleramica,  in  Nuooa  Antologia,  voi.  III, 
sett.  1866,  pa^g.  193-200.  Le  carte  e  pergamene  alerà- 
miche  furono  prima  raccolte  e  pubblicate  dal  Sangiorgio, 
nel  a  sua  Cronica  italiana  e  nel  Commentario  latino  del 
Monferrato;  poi  dal  Moriondi  nei  cit.  Monum.  aquens., 
in  fine  dal  Muletti  nelle  cit.  Memorie  storiche  di 
Saluzzo,  t.  I  ;  ultimamente  il  diploma  del  934  di 
Ugo  e  Lotario  fu  illustrato  dal  signor  P.  Vay.a,  // 
museo  storico  della  Casa  di  Savoia,  in  Curiosità  di 
stor.  subalp.,  IV,  573  *  (C).  —  con  s  cura  cotlrina  • 
•  C.  Desimonis,  Sulla  discendenza  aleram  ca  cit.  Cfr. 
anche  Litta,  Marchesi  di  Monferrato  :  Moriondi,  op. 
cit.  in  fine  del  voi.  I;  Muletti,  op.  cit.  *  (C).  — 
Costanza  -  (1156-1197).  cfr.  Dante,  Par.,  C.  Ili, 
V.  I  18  e  seg.  —  Federico  II  •  cfr.  Dante,  Inf.,  C.  X, 
V,  119  ecc.  —  Enrico  -  ribelle  al  padre,  chiuso  nel 
castello  di  N  castro,  si  uccise  (1242). 

Pag  186:  Corlemiglia  -  in  prov.  di  Cuneo.  —  «  marchio  »  - 
marchese  di  Monferrato.  —  farro  -  specie  di  frumento. 

Pag.  187:  Vercelli  -  *  L.  Durandi,  Notizia  dell'ani.  Pie- 
monte transpadano,  Torino,  1603,  pag.  ii3  e  segg.; 
Promii,  Storia  dell'ani.  Torino,  Torino,  1861,  pag. 
I  14;  L.  Menabrea,  op.  cit.,  I.  e.  »  (C).  — ferrati  mar- 
chesi •  ferrei,  duri,  inflessibili.  —  Arrigo  IV  •  detto  il 
grande,  imperatore  di  Germania  dal   1056  al    1106. 
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Pag.  188:  lite  fra  l'  impero  e  i  comuni  -  (1152-1190). 
I  Comuni  non  avevano  intenzione  d' opponi  all'  impe- 
ratore ;  ma  volevano  conservare  l' indipendenza  e  i  diritti 
che  s'eran:)  a  mano  a  mano  conquistati;  l' impero  invece 
(Barbarossa)  non  riconosceva  legale  la  loro  costituzioae  ;  e 
allora  i  comuni  opposero  resistenza. 

V.  Pag.  188:  lega  lombarda  •  stretta  dalle  città  (comuni) 
lombarde  a  Pontida  nel  I  167  contro  Federico  Barbaroaa. 

—  l'opera  d  Ila  vita  -  «  Per  i  fatti  di  Guglielmo  IV, 
oltre  i  già  citati  cronisti  del  Monferrato  e  Pirico  e  il 
Moriondi,  cfr.  V.  De  Conti.  Notìz.  sior.  della  città 
di  Casale,  Casale,  1838-42.  nel  t.  I;  S.  Rossi.  Slor. 
del'a  città  d'Asti,  Asti,  1817.  nel  voi.  1;  e  Mura- 
tori, Annali  »  (C).  —  atticciato  •  tarchiato.  —  mu- 
nifico e  non  prodigo  -  «  O.  Morena,  Hisloria,  in  Rer. 
ital.  script.,  VI,  1119  »  (C).  —  Fdippo  I  -  (1060- 
1108).  -  Luigi  F//- (1137-1180). 

Pag.  189:  Federico  di  Svecia  ■  (1121-1190).  —  Leo- 
poldo III  -  'm.  11 36).  —  Biandrati  -  la  contea  di  E- 
abbracciava  Novara,  Val  Seseduna  e  Va!  d' Ossola.  — 
seconda  crociata  -  (1147-1149).  —  dieta  di  Ronca* 
glia  -(Il  54).  Ronca?lia,  luogo  presso  Piacenza  :  vi  si 
erano  radunati  vassalli  e  deputati  di  comuni  a  fare  omag- 
gio al  Baibarossa.  —  Cronico  -  cronaca.  —  calen  di  feb- 
braio -  primo  di  febbraio. 

Pag.  190  -  marchese  di  Monferrato  -  *  De  gest,  a%tens. 
in  Monum.  hist.  patr.,  pag.  676  »  (C).  —  distru' 
zione  di  Milano  -  (1162)  *  G.  Merula,  Antiq.  vice- 
comit.,  Milano,  1629.  pag.  138  »  (C).  —  antipapa  Vit- 
tore -  contro  papa  Alessandro  III,  m.  1161.  —  Bea- 
trice •  l'imperatrice,  moglie  del  Barbarossa. —  Umberto  III 

-  il  Sinto,  m.  1  189.  —  *  ut  imperatorem.permitteret 
egredi*  -  «  Muratori,  Annali  *  (C). 

Pag.  191  :  *  All'  imperatore...  ».  «  Duchen.  R.fr.  script., 
Parisiis.  641,  t.  1   b.  ad  a.   1167  »  (C). 

Pag.  192:  Legnano  -  (Gallarate),  v  tloria  dei  milaneti  (1 176) 
sugli  imperiali.  —  Monferrato  dall'altra  -  *  Codex  aslen- 


Garessio   -   Torre  dei  Saraceni 
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ai3,  edid  l  Q.  Sella,  II,  638.  Debbo  alla  squisita  genti- 
lezza dell'on.  Sella  la  cognizione  di  questo  importantis- 
simo documento  noa  anche  pubblicato  *  (C). 

Pag.  1 93  :  allodio  -  contrapposto  di  feudo  :  bene  o  fondo 
libero,  di  assoluta  proprietà  del  possessore.  —  Oliane  ve- 
scovo diFrisinga  -  (li  12-11 58)  ;  «  O.  Frising,  in  Rer. 
a.  script..  VI,  710  »  (C). 

Pag.  194:  principi  e  re  -  «  Per  i  figli  di  Guglielmo  IV, 
oltre  i  cronisti  del  Monferrato,  il  Muratori,  il  Moriondi 
ecc.;  oltre  il  Gibbon,  Decad.  e  rovina  dell' imp.,  il 
Michaud,  Stor.  delle  crociate  ai  loro  luoghi,  ho  con- 
sultato: Hopf,  Griechenland  im  Mittelalter  in  E.jsch,  u. 
Gruber,  Allgemeine  Encyclop.,  1  "  sect.,  t.  XXXV.  Lei- 
pzig, 1867,  pag.  159  e  segg.:  Hopf,Soni/<3Z  v.  Monfer- 
rat.,  Berlino,  1877,  nelle  prime  pagine:  C.  Desimonis, // 
march.  Bonifacio  di  Monferrato  ecc.,  in  Giorn.  ligU' 
stico  di  arch.  stor.  e  h.  a.,  anno  V  (Genova,  an.  1878), 
241  e  segg.;  e  cronisti  che  verrò  di  mano  in  mano  indi- 
cando »  (C.i,  —  Filippo  conte  di  Fiandra  -  m.  nel 
II9I  di  peste  sotto  San  Giovanni  d'Acri.  —  Baldo' 
«j/no/(^- (1 I60-I  185). — /oppa  -  loppa  o  Giaffa,  porto 
della  Siria.  —  Ascolana  -  in  Palestina.  —  Comnsni  - 
dinastia  che  tenne  l'impero  di  Bisanzio  dal  1037  al 
1 185  ;  Manuele  I  m.  nel  1 180.  —  Maria  Chera  tren- 
tenne -  *  Rob.  De  Monte,  Chronic,  in  Pertz,  VII, 
528  »  (C.). 

Pag.  195  :  Andronico  -  L'  ultimo  della  dinastia  dei  Comneni. 
L'usurpatore  Andronico  (1183-1185)  fece  fare  dalla 
plebe  e  dai  soh'ati  orribile  macello,  e  quattromila  super- 
stiti fece  vendere  schiavi.  —  Guido  di  Lusignano  • 
Diventò  re  di  Gerusalemme  nel  1  1 86  pel  suo  matrimonio 
con  Sibilla:  fu  battuto  e  fatto  piigione  nel  1187  dal 
Saladino  a  Tiberiade    (Palestina). 

Pag.  196:  Isacco  d'Angelo  •  Isacco  11  d'Angelo,  discen- 
dente dei  Comneni,  imperatore  di  Costantinopoli  dal 
I  1 85  al  1 1 95  ;  trucidato  l' usurpatore  Andronico,  die  prin- 
cipio ad   ura  nuova   dinastia,  ma  non  si  mostrò   meglio 

14  d 
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d'gposto  verso  gli  occidentali.  —  Branas  -  Teodoro, 
generale  greco.  —  //  Saladino  -  Salaheddin  :  il  gran  sul- 
tano (1174-1193).  Sultano  d' Egitto,  ritolse  ai  cristiani 
Gerusalemme;  celebre  anche  in  occidente,  la  leggenda 
ne  fece  un  tipo  ideale  di  principe,  —   Tiro  -  nella  Siria 

—  Damasco  -  ivi. 

Pag.   197:  Filppo  Augusto  -  re  di   Francia  (1180-1223). 

—  Riccardo  Cuor  di  Leone  -  d'  Inghilterra  (I  l89- 
1 199):  furono  capi,  con  Federico  Barbarossa,  del 'a  terza 
crociata.  —  Goffredo  •  di  Buglione  (106 1-1  110),  con- 
dottiero della  primi  crociata,  fa  anche  il  primo  re  della 
monarchia  cristiana  di  Gerusalemme. 

Pag.  198:  assassini  del  Vecchio  della  Montagna  -  setta  di 
musulmani  fanatici  fondata  ne!  sec.  XI  da  un  certo  Hassan 
Sabba  persiano,  detto  il  Vecchio  della  Montagna.  Egli, 
impadronitosi  d' una  fortezza,  vero  nido  d'aquila,  vi 
fondò  una  confraternita  di  missionari  votati  alla  morte  ; 
li  inebriava  con  l'essenza  d' un'erba  chiamata  hascish 
(onde,  assassini;  mangiatori  d' hascish)  e  li  incitava  ad 
uccidere  quanti  più  potevano  cristiani.  Gli  assassini  e  il  loro 
Gran  Maestro  furono  per  molti  anni  il  terrore  dell'oriente. 

—  Enrico  VI  •  imperatore  di  Germania  dal  1 1 90  al 
1 197.  —  Gli  storici  arabi  -  «  cit.  dal  Michaud,  Si.  delle 
crociate.  Milano,    183!,  II.  353  »  (C.). 

Pag.  199:  per  ruinare  nella  morte  •  *  Debbj  significare  la 
mia  riconoscenza  aìl'  ing.  Berardi  studioso  ed  erudito 
delle  memorie  del  suo  Casale,  che  mi  aiutò  nelle  ricer- 
che, e  al  dott.  Giuseppe  Cenato,  il  quale  mi  mandò  dotti 
e  preziosi  contributi  per  la  storia  di  Guglielmo  IV  e  della 
tua  famiglia,  e  massime  d'una  figlia.  Beatrice,  che  mi 
darà  molto  da    fare,    seguitando   in   questi   sludi  *  (C). 


APPENDICE 


DA  «  LA  POESIA  E   L'ITALIA 
NELLA  QUARTA  CROCIATA  » 


Un  famoso  Aleramìco,  Bonifacio  marchese  di  Monfer- 
rato, duce  della  quarta  crociata  cantata  da  Rambaldo  di 
Vaqueiras,  è  il  soggetto  del  discorso  del  Carducci  «  La  poesia 
e  l'Italia  nella  quarta  crociata  »,  del  quale  non  è  forse  inop- 
portuno  dare  qui  in  appendice  la  prima  parte. 

Il  Discorso,  letto  alla  Palombella  in  presenza  di  S.  M.  la 
Regina,  fu  stampato  nella  NuoOa  Antologia  de!  16  feb- 
braio 1889,  e  poi  nelle  Opere.W.  Se  ne  ripubblicano 
i  capitoli  I-V.  pagg.  79-97. 


Innocenzo  III,  sùbito  eletto  pontefice  il  9 
gennaio  del  I  1 98,  mandò  rammemorando  e 
rimproverando  a  principi  e  popoli  la  igno- 
minia di  Gerusalemme  ripresa  dai  Saracini. 
Ma  il  re  di  Francia  Filippo  Augusto  e  il 
re  d'Inghilterra  Riccardo  Cuor  di  leone, 
che  avevan  condotto  la  crociata  del  1 1 89, 
troppo  erano  nel  '98  occupati  di  farsi  guerra 
l'un  l'altro  ;  e  l' impero,  che  aveva  mandalo 
a  morire  in  quell'impresa  il  cavalleresco 
Barbarossa,  era  adesso  in  contesa  tra  il 
figlio  di  lui  Filippo  e  il  designato  dai  guelfi 
Ottone  di  Brunswick.  Si  che  la  quarta 
crociata  non  ebbe  a  capo  né  imperatore 
né  re  :  la  compose  e  condusse  per  forza 
propria  la  feudalità  e  la  cavalleria,  come 
instituzione  a  sé:  fu  latina,  mosse  cioè  di 
Francia  e  di   Fiandra  e  s'afforzò  in  Italia. 
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Il  più  acceso  predicatore  di  questa  cro- 
ciata fu  in  Francia  un  curato  di  Neuilly, 
Folco.  Egli,  entrante  l'avvento  del  1 1 99, 
balzò  di  un  tratto  a  portare  i  pianti  di  Sion 
in  mezzo  a  un  torneo,  nel  castello  di  Ecris, 
tra  le  selve  d'Ardenna,  su  l'Aisne.  I  cava- 
lieri lasciarono  a  mezzo  quel  giuoco  di 
guerra  che  la  chiesa  vietata,  e  si  crociarono 
subito  per  la  vera  guerra  di  Cristo.  Primi, 
Tibaldo  conte  di  Champagne  e  di  Brie  e 
Luigi  conte  di  Blois  e  di  Chartres  :  questi 
di  ventisette  anni;  quegli  di  ventidue,  e  già 
maestro  d'armi  e  di  canzoni,  cui  ben  mille- 
ottocento cavalieri  chiamavan  signore  :  cugini 
ambidue  del  re  di  Francia,  nipoti  del  re 
d'Inghilterra.  Tra  i  vassalli  che  si  crocia- 
rono con  Tibaldo  fu  Gioffredo  di  Ville- 
hardouin  maresciallo  di  Champagne,  che 
fu  poi  il  diplomatico  e  lo  storico  della  cro- 
ciata :  tra  i  cavalieri  che  seguirono  l'esempio 
nelle  terre  del  re  di  Francia,  Matteo  di 
Montmorency,  il  gran  duellatore  cui  solo 
il  re  Cuor  di  leone  gloriavasi  di  aver  su- 
perato. 

Alla  Champagne  rispose  la  Fiandra.  E 
Baldovino,  il  conte,  che  aveva  moglie  la 
sorella  di   Tibaldo,    Maria,    all'  entrata    di 


NELLA  QUARTA  CROCIATA  213 

quaresima  del  1200  (23  febbraio)  giurossi 
alla  croce.  E  con  lui  si  crociarono,  la  moglie 
che  dovè  precederlo  a  morire  anzi  il  tempo 
in  oriente,  i  fratelli  Eustachio  ed  Enrico, 
il  nipote  Tierri,  l'affine  conte  di  Saint  Paul, 
e,  tra  molti  altri  vassalli,  Goffredo  conte  di 
Perche. 

Per  tutto  Tanno  1 200  i  crociati  di  Francia 
e  di  Fiandra  tennero  parlamenti  a  Soissons 
e  a  Compiègne.  Nei  principii  del  1201  i 
tre  conti,  di  Champagne,  di  Blois,  di  Fiandra, 
mandarono  a  Venezia  per  i  mezzi  del  pas- 
saggio sei  ambasciatori  con  pieni  poteri  :  tra 
questi,  Gioffredo  di  Ville-hardouin. 


II. 


Era  doge  allora  di  Venezia  Dalmazia  e 
Croazia  Enrico  Dandolo,  capitano  e  ammi- 
raglio già  famoso,  or  vecchio  d'oltre  i  novanta; 
offeso  nella  vista  per  oltraggio  di  Manuele 
Comneno  imperatore  bizantino,  che  nel  1 1 72 
gli  fé  abbacinare  con  un  piatto  di  metallo  arro- 
ventato gli  occhi,  perché  ambasciatore  fedele 
alla  patria.  I  messaggi  furono  a  lui  nei  primi 
giorni  d'aprile.  «  Entrarono  —  racconta  il 
Ville-hardouin,  il  cui  vecchio  francese  m' in- 
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gegnerò  di  volgere  con  niuno  sforzo  nel 
nostro  bell'Italiano  de' duecentisti,  ogni 
volta  che  la  storia  nella  semplicità  grandiosa 
viene  epica  —  entrarono  al  palazzo  che 
molto  era  bello  e  ricco,  e  trovarono  il 
doge  e  il  suo  consiglio  in  una  camera,  e 
dissero  il   loro  messaggio  in  tale  maniera: 

—  Sire,  noi  siamo  venuti  a  te  da  parte 
degli  alti  baroni  di  Francia  che  hanno  preso 
il  segno  della  croce  per  la  onta  di  Gesù 
Cristo  vendicare  e  Gerusalemme  conqui- 
stare, se  Dio  lo  vuole.  E  però  ch'e'  sanno 
che  niuna  gente  ha  si  gran  potere  di  aiu- 
tarci come  voi  e  i  vostri,  vi  pregano  per 
Dio  che  abbiate  pietà  della  terra  d'oltre- 
mare e  della  onta  di  Gesù  Cristo  e  vogliate 
adoperarvi  a  ciò  eh'  e'  possano  avere  naviglio 
di  trasporto  e  di  guerra  — . —  In  che  maniera  ? 

—  dice  il  doge.  —  In  tutte  le  maniere  — 
dicono  i  messaggi  —  che  voi  saprete  loro 
proporre  o  consigliare  e  che  essi  fare  e 
sopportare  possano  —  ». 

Fermarono  i  patti  co  'l  doge  e  il  con- 
siglio :  i  baroni  darebbero  ottantacinquemila 
marchi  imperiali  (quattro  milioni  e  duecen- 
tocinquantamila franchi) ,  e  la  repubblica 
trasporterebbe  oltremare  con  approvigiona- 
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mento  per  nove  mesi  quattromllacinque- 
cento  cavalieri  e  altrettanti  cavalli,  nove- 
mila scudieri,  ventimila  fanti  ;  più  armerebbe 
cinquanta  galere  a  sue  spese  per  la  spedi- 
zione e  spartirebbe  la  conquista  in  Oriente. 
I  patti  furono  presentati  in  pubblico  par- 
lamento all'approvazione  del  popolo.  «  Il 
doge  chiamò  —  narra  il  Ville-hardouin  — 
cento  del  popolo,  poi  duecento,  poi  mille, 
tanto  che  tutti  acconsentirono  e  approva- 
rono. Finalmente  ne  assembrò  ben  dieci- 
mila nella  chiesa  di  S.  Marco,  la  più  bella 
che  sia  ;  e  si  disse  loro  che  udissero  una 
messa  dello  Spirito  santo  e  pregassero  Dio 
li  consigliasse  della  richiesta  che  i  messaggi 
avean  fatta  ;  ed  essi  il  fecero  molto  volen- 
tieri. Detta  che  fu  la  messa,  il  doge  mandò 
ai  messaggi  che  richiedessero  umilmente  a 
tutto  il  popolo  che' volesse  che  questa  con- 
venzione fosse  fatta.  I  messaggi  vennero  alla 
chiesa  :  furono  molto  guardati  da  molta  gente 
che  non  gli  aveva  anche  veduti.  Gioffredo 
di  Ville-hardouin  prese  a  parlare  per  ac- 
cordo e  volontà  degli  altri  messaggi  e 
disse:  —  Signori,  i  baroni  di  Francia  più 
alti  e  possenti  ci  hanno  a  voi  inviato,  e  si 
vi  gridan  mercé,  che    pietà    vi    prenda    di 


216  LA  POESIA  E  L' ITALIA 

Gerusalemme  ch*è  in  servaggio  de'  Turchi, 
che  per  Dio  vogliate  loro  accompagnarvi 
a  vendicare  la  onta  di  Gesù  Cristo.  E  per 
ciò  hanno  fatto  elezione  di  voi,  ch'e'  sanno 
che  non  v'ha  gente  su  'I  mare  che  abbia 
tanto  potere  quanto  voi  e  il  popolo  vostro. 
E  ci  hanno  comandato  che  vi  cadessimo 
a'  piedi  e  non  ci  levassimo  sino  a  tanto  ci 
avreste  accordato  che  avrete  pietà  della 
terra  santa  d'oltre  mare.  —  Allora  i  sei 
messaggi  s' inginocchiarono  molto  piangendo; 
e  il  doge  e  gli  altri  ruppero  a  piangere 
dalla  pietà,  e  gridarono  tutti  a  una  voce, 
e  tendevano  le  mani  in  alto,  e  dissero  :  — 
Noi  l'accordiamo,  noi  l*  accordiamo.  — 
Allora  fu  si  gran  rumore  e  tumulto  che 
parve  la  terra  subissasse.  E  quando  il  rumore 
e  quella  gran  pietà,  che  mai  uomo  vide  la 
più  grande,  restarono,  il  buon  doge  di 
Venezia,  che  molto  era  saggio  e  prode, 
montò  in  ringhiera  e  parlò  al  popolo  e 
disse:  —  Signori,  vedete  l'onore  che  Dio 
vi  ha  fatto,  che  la  miglior  gente  del  mondo 
hanno  lasciato  ogni  altro  popolo  e  han 
richiesto  la  vostra  compagnia  a  fare  insieme 
si  alta  cosa,  com'è  la  riscossa  del  retaggio 
di  Nostro  Signore  —   ». 
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La  spedizione  fu  ferma  per  1'  Egitto  e 
il  convegno  de'  crociati  in  Venezia  pe  'l  29 
giugno  del  1202. 


ni. 


Gioffredo  di  Ville-hardouin  fu  di  ritorno 
in  Champagne  a  tempo  per  veder  morire 
il  suo  signore  conte  Tibaldo,  duce  già  desi- 
gnato ai  crociati.  Onde,  tenutosi  su  *1  fine 
di  luglio  1201  parlamento  a  Soissons;  e 
v'erano  i  conti  di  Blois,  di  Fiandra,  di 
Saint  Paul,  di  Perche  ;  egli,  il  Ville-hardouin, 
a  sommossa  del  re  di  Francia,  propose  al 
comando  Bonifacio  marchese  di  Monfer- 
rato, «  assai  prode  uomo  —  diceva  il  ma- 
resciallo —  e  de'  più  pregiati  cavalieri  che 
oggi  ci  vivano;  e  tutti,  grandi  e  piccoli,  si 
accordarono  in  quel  nome  ». 

A  niuno  il  comando  delle  forze  crociate 
si  apparteneva  meglio  che  al  marchese  Boni- 
facio ;  a  lui  cui  il  padre  e  i  fratelli  aveano 
segnato  con  vestigi  di  gloria  la  via  del- 
l'oriente, a  lui  cui  il  tragico  fato  della  sua 
casa  mostrava  tra  bagliori  di  porpora  e 
sangue  il  trono  di  Goffredo  e  la  corona  di 
Costantino.  A  Gerusalemme,    il    maggiore 
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de'  suoi  fratelli,  Guglielmo  Lunga  Spada, 
chiamato  conte  di  Joppa  e  Ascalona  ed 
erede  del  regno  dal  quarto  Baldovino,  aveva 
lasciato,  morendo  d'oscura  e  immatura  morte 
nel  1 1 11  y  un  picciol  re  di  sangue  alera- 
mico,  Baldovino  V.  A  Constantinopoli,  Rai- 
nero,  pili  giovine  fratello  del  marchese, 
marito  nel  1 1 80  a  Maria  Chera  figlia  di 
Manuele  Comneno  imperatore,  salutato  Ce- 
sare e  dotato  del  regno  di  Tessalonica, 
periva  tre  anni  appresso,  involto  nella  ruina 
d'una  rivoluzione  di  palazzo.  In  Terra  santa 
il  padre  di  Bonifacio,  il  vecchio  marchese 
Guglielmo,  il  crociato  del  1147,  l'alleato 
in  Italia  del  primo  Federico,  il  solo  dei 
signori  italiani  che  durante  e  dopo  la  lega 
lombarda  fosse  sfuggito  all'imperio  delle 
città,  in  Terra  santa  Guglielmo  era  tornato 
nel  1 1 85  sol  quanto  bastasse  per  seppel- 
lire il  suo  nipote  re  di  nove  anni,  per  com- 
battere a  Tiberiade  il  3  luglio  1 1 87  e  co'I 
nuovo  re  di  Gerusalemme  rimaner  prigione 
del  Saladino.  In  Terra  santa  il  secondo- 
genito di  questo  vecchio,  e  fratel  maggiore 
di  Bonifacio,  l'eroe  Corrado,  scampando 
alle  ingratitudini  e  agi'  imbrogli  di  Bisanzio, 
era  approdato  dopo  la  capitolazione  di  Gè- 
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rusalemme  (2  ottobre  1187)  per  salvare  in 
Tiro  l'ultimo  propugnacolo  del  nome  e  del- 
l'onore cristiano  contro  il  Saladino.  Su  '1 
principio  il  Saladino  avea  mandato  offrire 
a  Corrado,  se  gli  aprisse  le  porte  di 
Tiro,  possessioni  grandi  in  Siria  e  la  li- 
bertà di  suo  padre  prigione:  se  no,  espor- 
rebbe innanzi  alle  prime  file  dei  Saracini 
il  vecchio  contro  la  saetteria  degli  assediati  ; 
e  fé'  condurre  Guglielmo  sotto  le  mura. 
Corrado  rispose  :  non  per  ciò  avrebbe  dato 
pure  un  sasso  della  città:  anzi,  indirizze- 
rebbe egli  primo  i  colpi  delle  macchine 
contro  suo  padre:  sarebbe  novella  gloria 
ai  marchesi  di  Monferrato  contare  un  mar- 
tire in  casa:  dicono  che  il  Saladmo  tócco 
da  tanta  magnanimità  gli  rimandasse  senza 
prezzo  il  vecchio  marchese  che  tante  cose 
avea  vedute  e  sofferte.  E  anch'egli-  Cor- 
rado dai  vóti  dei  baroni  di  Palestina  era 
portato  alla  dignità  suprema,  quando  il  24 
aprile  del  1 1 92  una  voce  cupa  gli  suonò 
all'orecchio  —  Tu  non  sarai  pili  né  mar- 
chese né  re,  —  e  un  freddo  colpo  d'acciaio 
gli  scese  nel  cuore.  —  All'onore  del  co- 
mando su  i  crociati  tali  erano  i  titoli  di 
Bonifacio,  dopo  la  morte  del  padre  e    dei 
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fratelli  marchese  unico  del  sangue  di  Ale- 
ramo in  Monferrato. 

In  Italia  Bonifacio  era  a  quei  giorni  il 
maggior  signore  della  feudalità  ghibellina  e 
cavalleresca.  Consanguineo  di  casa  Sveva, 
fu  per  Enrico  VII  ciò  che  suo  padre  Gu- 
glielmo era  stato  per  Federico  I,  e  lo  se- 
guitò co'  suoi  vassalli  capitano  valoroso 
all'acquisto  di  Sicilia  nel  1194.  Al  suo 
marchesato  aveva  naturalmente  nemiche  le 
città  libere  di  Asti,  Vercelli,  Alessandria. 
Asti  avea  battuta  nel  1191,  menandone 
duemila  prigionieri  ;  ma  non  potè  mai  tenere 
Alessandria,  pur  datagli  in  feudo  dall'im- 
peratore nel  1 1 93.  Di  Genova  era  amico  ;  e 
nello  stesso  anno  che  batté  Asti,  impetrò  da 
Enrico  il  bando  dall'  impero  de'  suoi  atte- 
nenti marchesi  dell'  Incisa,  perché  aggressori 
di  ambasciatori  genovesi  passanti  per  le  lor 
terre.  Morto  Enrico,  fu,  su  '1  finire  del  1 199, 
inviato  insieme  co  'l  vescovo  di  Magonza 
da  Innocenzo  III  al  fratello  di  lui  Filippo 
duca  di  Svevia,  per  comporre  la  discordia 
dell'  impero. 

Oltre  la  potenza  e  il  senno,  Bonifacio 
era  specchio  di  cavalleria.  Tutore  di  Tom- 
maso, orfano  di  Umberto  III  di  Savoia,  gli 
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salvò  Io  stato  di  qua  dall'Alpi.  Continente 
di  costumi,  campione  non  a  parole  di  donne 
e  donzelle,  certa  volta  liberò  a  forza  dalle 
mani  del  marchese  Alberto  Malaspina  suo 
cognato,  trovadore,  ma  non  rispettoso  molto 
delle  donne  e  delle  robe  altrui,  Seldina  della 
nobil  famiglia  genovese  dei  Mari,  e  la  die 
sposa  a  chi  languiva  d'amore  per  lei  ;  altra 
volta  con  soli  quattro  scudieri  portò  via 
di  mezzo  uno  stormo  di  marinari  pisani  e 
tra  avventure  di  masnadieri  Jacopina  dei 
marchesi  di  Ventimiglia,  che  un  avido  zio 
mandava  di  forza  a  marito  in  Sardegna. 
Amò  avere  intorno  trovadori  che  gli  allie- 
tassero di  amorose  canzoni  i  brevi  ozi  e 
cantassero  i  suoi  fatti  di  cavalleria  ;  e  intrat- 
tenne alla  sua  corte  Gaucelmo  Faidit  limo- 
sino, giullare,  che  trovò  si  bei  compianti 
su  la  morte  di  Riccardo  Cuor  di  leone, 
a  cui  era  stato  accettissimo;  Pier  Vidal  di 
Tolosa,  un  don  Chisciotte  dell'arte  medie- 
vale ;  Rambaldo  di  Vaqueiras,  un  alunno 
della  gentil  contea  d'Orange,  cavalier  tro- 
vadore. Questi  era  figlio  di  cavaliere;  e 
cavaliere  fece  lui  il  marchese,  e  lo  ebbe 
sempre  compagno  d'armi,  nella  guerra  asti- 
giana, nella  spedizione  sicula,  nelle   avven- 
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ture  a  protezion  degli  oppressi.  E  negli 
ultimi  giorni  delle  tempestose  avventure, 
ritessendo  il  trovadore  al  marchese  già  re 
le  memorie  del  passato,  lasciava  una  ima- 
gine,  che  la  storia  non  dà,  di  ciò  ch'era 
l'ideale  e  l'esempio  della  vita  cavalleresca 
che  fu  veramente  vissuta  nell'alta  Italia  su 
lo  scorcio  del  secolo  XII.  «  Valente  mar- 
chese, signore  di  Monferrato,  —  cantava 
Rambaldo  nelle  sue  serie  monoritme  ch'io 
devo  rendere  in  prosa,  —  ringrazio  Dio 
perché  tanto  vi  onorò,  che  voi  siete  corona 
della  cristianità.  Se  io  volessi  ritrarre  o  con- 
tare gli  onorati  fatti  che  io  vi  ho  veduto 
fare,  potrebbene  venir  noia  a  tutt'e  due,  a 
me  del  dire,  a  voi  dell'udire.  Vi  ho  veduto 
maritare  più  di  cento  fanciulle  a  conti  a 
marchesi  a  baroni  d'alto  affare,  che  mai 
giovinezza  non  vi  fece  peccare,  per  quanto 
elleno  fossero  tutte  abbandonate.  Cento 
cavalieri  vi  ho  veduto  retaggiare  e  altri 
cento  distruggere  e  mandare  in  esilio,  i 
buoni  sollevare,  abbassare  i  falsi  e  cattivi: 
anche,  niun  lusinghiero  vi  potè  mai  far 
assalto.  Tante  vedove  e  tanti  orfani  vi  ho 
veduto  consolare  e  tanti  meschini  aiutare, 
ch'e'  vi  dovrebbon   menare  in    paradiso  se 
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v'è  uomo  che  per  bontà  debba  entrarvi  ; 
che  mai  a  niuno  degno  di  mercede,  se  la 
vi  pregò,  voi  lasciate  mancarla.  Alessandro 
vi  lasciò,  signore,  la  sua  larghezza  ;  Rolando 
e  i  dodici  pari  l'ardimento  ;  e  il  prò'  Be- 
rardo il  donneare  e  il  parlar  gentile.  Nella 
vostra  corte  regna  tutto  che  piace,  doni  e 
dameggi,  bel  vestire,  gentile  armeggiare, 
trombe,  giuochi,  vivuole  e  canzoni  ;  e  anche 
non  vi  piacque  mai,  come  ai  ricchi  avari, 
nessun  portiere  al  tempo  di  pranzo.  E  io, 
signore,  po^somi  d'altrettanto  vantare,  che 
ho  saputo  stare  gentile  nella  vostra  corte, 
ho  saputo  donare  e  soffrire,  servire  e  celare. 
Non  mai  vi  feci  dispiacere  ad  alcuno;  né 
v'è  chi  possa  dirmi  o  rimproverarmi  che  in 
guerra  volessi  mai  discostarmi  da  voi  o 
temessi  morte  per  inalzare  il  vostro  onore  ». 
Ma  torniamo  all'estate  del  1201.  Che 
frequenza  di  gente,  che  fremito  d'aspetta- 
zione e  d' impazienza,  di  devozione  e  d'or- 
goglio, dovè  correre  per  castelli  e  borghi, 
lungo  le  risonanti  rive  dello  Stura  del  Ta- 
naro  e  del  Po,  pe  1  Canavese  popoloso, 
pe  '1  Monferrato  guerriero,  quando  un'am- 
bascieria  di  baroni  francesi  venne  pregando 
il  marchese  togliessesi  nelle  mani  il  comando 

15  d 
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dello  sforzo  cristiano  contro  l'oriente!  Le 
antiche  memorie  concordano  che  V  amba- 
sceria francese  trovò  Bonifacio  in  Lanzo  ; 
ma  la  critica  d'oggi  contrappone  che  Lanzo 
era  allora  del  vescovo  di  Torino  e  del 
conte  di  Savoia.  Io  darei  molti  volumi  di 
poesia  stampata  per  sapere  qual  campo  col- 
tivato ricuopre  oggi  della  sua  verzicante 
sementa  il  luogo  del  castello,  ove  il  mar- 
chese Bonifacio,  nel  maestoso  vigore  de'  suoi 
cinquant'anni,  con  a  lato  il  figlio  marchese 
e  d'  intorno  le  figliuole  contesse,  ricevè 
l'ambasceria,  sovrastando  egli,  quasi  gigante, 
di  tutta  la  cervice,  gli  astanti. 

E  passò  in  Francia  :  e  con  lui  andarono 
l'abate  del  suo  monastero  di  Lucedio,  il 
conte  Tommaso  di  Savoia,  il  marchese 
di  Saluzzo.  Accolto  a  grande  onore  dal 
re  Filippo  Augusto  di  cui  era  cugino,  fu 
poi  al  parlamento  de'  crociati  in  Soissons  : 
e  nel  verziere  dell'abazia  di  Nostra  Signora, 
la  mattina,  credo,  dell'S  settembre,  ricevè 
dai  crociati  in  ginocchio  la  signoria  dell'oste 
e  il  tesoro  raccolto  da  Tibaldo  per  la  spe- 
dizione, e,  appresso,  nella  chiesa,  la  croce, 
dal  vescovo  di  Soissons  e  da  Folco  di 
Neuilly.  Allora  il  trovadore  Rambaldo  intonò 
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il  sirventese  della  crociata  ;  del  quale  due 
coble  almeno  rendono  ancora  dello  spirito 
del  tempo.  Eccole  tradotte  nel  metro  stesso 
dell'originale  : 

Ora  pot'  uom  conoscete  e  provare 
Che  de'  bei  fatti  Iddio  dà  guiderdone  : 
Ben  ei  lo  volle  al  prò' marchese  dare 
Ed  il  suo  pregio  or  sovra  tutti  pone. 

I  crociati  di  Francia  e  di  Sciampagna 
L'  han  dimandato  a  Dio  p?r  i!  migliore, 
La  croce  a  ricovrar  del  Redentore 

Ed  il  sepolcro.  Or  apre  la  campagna 

II  prò' marchesa,  e  Dio  gli  dà  potere 
Di  buon  vassalli  e  di  terri  e  d'avere 

E  di  gran  cuor  che  sempre  l'accompagna. 

San  Nicolò  da  Bari  al  navigare 

Ci  scorda:  alzi  Sciampagna  il  gonfalone  : 

Noi  gtiderem  —  Monferrato  e  Leone  — , 

E  il  conte  —  Fiandra  —,  dei  gran  colpi  al  dare. 

Di  s^jezzar  lame  e  spade  or  niun  rimagna 

Pur  sovra  i  Turchi,  e  nostro  fla  1'  onore, 

E  la  perJuta  croce  del  Signore 

Ricovreremo  in  campo.  1  re  di  Spagna 

Faccian  1'  oste  su  i  Mori  a  gran  potere. 

Ch'oste  e  assedio  il  Marchesa,  or  va  tenere 

Sopra  il  Soldano,  e  passerà  Romagna. 


IV. 


Bonifacio,  prima  di  tornare  in  Italia,  passò 
alla  corte  di  Filippo  Svevo;  dove  trovò  Ales- 
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sio,  figliuolo  d' Isacco  i'  Angelo,  scoronato 
imperatore  d'Oriente.  Questi,  sfuggito  alla 
prigione  ove  lo  zio  usurpatore  sosteneva  il 
padre  e  lui,  era  venuto  a  rifugio  e  soccorso 
presso  Filippo,  che  aveva  in  moglie  sua  sorella 
Irene.  Imparentato  con  gì'  Imperiali  di  Con- 
stantinopoli  era  pur  Bonifacio,  non  pur  per 
le  nozze  di  Rainero  con  Maria  dei  caduti 
Comneni,  ma  per  le  più  recenti  nozze  di 
Teodora,  prima  stata  offerta  a  lui,  con  Cor- 
rado poi  principe  di  Tiro.  Forse  fin  d'allora 
l'autorità  di  Filippo  e  la  parentela  persuase 
il  marchese  di  accoglier  nell'animo  il  pro- 
posito di  una  diversione  dell'  esercito  su 
r  impero  d'Oriente.  E  fin  d'  allora  fecero 
capo  a  lui,  fedele  e  consanguineo  di  casa 
Sveva,  i  crociati  alemanni,  che  furon  poi 
sempre  in  Oriente  del  suo  proprio  esercito. 
Di  Germania  nel  marzo  del  1202  venne 
con  legati  tedeschi  alla  corte  di  Roma,  per 
intelligenze  co'  l  papa  su  gì'  interessi  del- 
l'impero  e  la  mossa  della  crociata.  A  pri- 
mavera era  nel  suo  marchesato. 

Intermediario  tra  il  re  dei  romani  ed  il 
papa,  cosi  potente  presso  i  baroni  di  Francia 
e  di  Fiandra,  potentissimo  tra  breve  in 
Oriente,  Bonifacio  in  Italia  era  alla  mercé 
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dei  Comuni.  Ond'è  che,  ratificata  a'  16 
maggio  del  1 202  la  pace  co'  i  cittadini  di 
di  Vercelli,  facea  loro  un  donativo  di  lire 
mille  in  compenso  dei  danni  inferti  e  resti- 
tuiva le  somme  sotto  forma  di  prestito 
estorte  ai  ricchi  prigioni  che  avea  fatto  di 
Vercelli  e  d'Asti  nelle  battaglie  o  nelle 
cavalcate.  Per  debito  di  conscienza  o  per 
amor  di  pace  restituiva  ;  ma  doveva  indi 
a  poco,  per  la  guerra  santa,  prendere  in 
prestito.  A  passare  in  Terra  santa  biso- 
gnava denaro  ;  e  denaro  allora  ne  avevano 
più  i  Comuni.  Onde  il  marchese  Bonifacio 
e  il  figliuolo  Guglielmo,  in  Vercelli,  per 
atto  rogato  nel  chiostro  di  Santa  Maria  il 
22  luglio,  vendevano  ai  consoli  tutto  che 
avevan  d'allodio  nel  castello  e  nel  territorio 
di  Trino,  i  boschi  di  Lanzero  e  i  possedi- 
menti in  Fenico  e  in  Villacorte,  riceven- 
done il  prezzo  di  lire  settemila  d'  argento 
pavesi.  I  consoli  di  Vercelli  alla  lor  volta, 
con  instrumento  del  22  luglio,  promettevano, 
che,  se  il  marchese  nei  prossimi  cinque 
anni  vorrà  i  beni  venduti  ricomperare,  il 
comune  li  retrocederà  al  prezzo  di  lire  set- 
temila pavesi  e  soldi  cento;  e  lo  stesso,  se 
nello  stesso  termine  volessero   ricomperarli 
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il  figlio  o  11  nipote  o  la  sorella  del  marchese 
o  le  figlie  accasate  in  Malasplna  e  Saluzzo. 
Dopo  di  che,  a'  15  agosto,  11  marchese 
era  in  Venezia,  a  ricevere,  come  signore, 
11  giuramento  dell'oste  crociata. 

Nel  contratto  di  Vercelli  non  figura  né 
per  il  nome  né  per  altro  indizio  tra  le 
donne  di  casa  Monferrato  la  contessa  Bea- 
trice, tanto  esaltata  nelle  canzoni  dei  trova- 
dori che  tra  HI  1 90  e  il  1 202  passarono 
o  dimorarono  in  Lombardia  e  in  Piemonte  ; 
in  quelle  specialmente  di  Rambaldo,  che 
l'amò  più  che  da  trovadore  e  la  cantò 
graziosamente  sotto  l'appellativo  di  Franco 
o  Bel  Cavaliere.  L'avea  salutata  l'  ultima 
volta  nel  sirventese  di  Soissons,  a  lei  invian- 
dolo con  questo  congedo  :  «  Io  non  so, 
Franco  Cavaliere,  per  voi,  s'io  mi  lasci  o 
mi  levi  la  croce,  né  so  com'io  vada  o 
com'io  mi  rimanga;  però  che  tanto  mi  dà 
piacere  la  vostra  bella  persona,  che  ne 
muoio  s'io  vi  veggo,  e,  quando  non  posso 
vedervi,  in  qualunque  altra  compagnia  mi 
trovi  mi  credo  morire  come  solitario  >*. 
Ahimè  !  nell'estate  del  1 202  la  contessa 
Beatrice  era  morta.  In  que'  rumori  della 
crociata  quel  gentil  fiore  si  staccò  dall'albero 
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dei  ferrati  marchesi  senza  che  niuno  se  ne 
commovesse.  A  pena  Gaucelmo  Faidit,  il 
giullare,  ne  ricordava  la  perdita  in  una 
canzone  indirizzata  al  marchese  prima  che 
partisse  di  Lombardia.  «  Ciascuno  —  can- 
tava con  aria  un  po'  da  predica,  ma  era 
l'aria  del  tempo  —  ciascuno  dee  conoscere 
e  intendere  che  non  v'è  al  mondo  ricchezza 
né  senno  né  cortesia  che  possano  difender 
da  morte,  però  che  l' uomo  comincia  a 
morire  il  giorno  stesso  che  nasce  e  chi  più 
vive  più  s'affretta  a  finire.  Ora  ci  è  di  sùbito 
venuta  meno  la  gentil  persona  d'una  contessa 
Beatrice.  E  poi  che  Dio  non  volle  cam- 
pare da  morte  chi  avea  compiti  in  sé  tutt'  i 
beni  del  mondo,  già  non  avrà  riguardo  ad 
altri:  che  tutti  morremo,  e  chi  più  ama  il 
secolo  più  sarà  tradito  da  quello  ».  Cosi 
il  poeta,  moralizzando  ;  né  altri  conforti  ha 
per  il  padre  e  per  sé  che  affrettare  alla 
crociata;  e  finisce  ricordando  a  Bonifacio 
*"  ch'egli  è  guida  di  noi  tutti,  e  guida  non  pur 
dei  corpi  ma  degli  spiriti  dei  crociati  ». 

Ad  altro  non  si   poteva    in    quei   giorni 
pensare. 
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V. 


I  crociati  neirestate  del  1 202  convennero 
a  Venezia,  non  tutti;  che  molti,  e  grandi 
e  piccoli,  per  amor  di  libertà  o  di  risparmio, 
avean  preso  altra  via.  E  i  convenuti,  tra  i 
quali  dopo  il  marchese  primi  erano  il  conte 
di  Fiandra,  il  conte  di  Blois,  il  conte  di 
Saint  Paul,  per  quanto  mandassero  al  tesoro 
di  san  Marco  ori  ed  argenti  loro,  non  po- 
tevano mettere  insieme  tanto  da  saldare  ai 
Veneziani  il  patto  del  passaggio.  Ciò  che 
allora  fu  accordato  è  notissimo  per  le  storie  : 
ma  il  racconto  che  ne  lasciò  il  Ville-har- 
douin  emerge  nella  sua  potente  ingenuità 
sempre  nuovo. 

«  Allora  il  doge  parlò  alla  sua  gente  e 
disse  —  Signori,  queste  genti  non  possono 
pagare  di  più  ;  e  tutto  quello  ch'e'  ci  han 
pagato  noi  Tabbiam  tutto  guadagnato,  per 
ragion  della  convenzione  che  e'  non  ci  posson 
tenere.  Ma  il  nostro  diritto  non  ne  sarebbe 
riconosciuto  per  tutto,  si  ne  riceveremmo 
gran  biasimo  noi  e  la  nostra  terra.  Ora 
domandiamo  loro  un  accordo.  Il  re  d' Unghe- 
ria ci  tolse  Zara  in  Schiavonia,  che  è  delle 
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più  forti  città  del  mondo;  né  mai,  per 
poter  che  noi  abbiamo,  non  sarà  recuperata, 
se  per  questa  gente  non  è.  Dimandiam  loro 
ch'e*  ci  aiutino  a  conquistarla,  e  noi  darem 
loro  respltto  per  i  trentaquattromila  marchi 
d'argento  che  e'  ci  debbono,  sino  a  che  Dio 
gli  ci  lascerà  guadagnare  insieme  noi  ed 
essi.  —  Cosi  fu  richiesto  l'accordo. ..  Una 
domenica,  che  era  festa  solenne,  alla  chiesa 
di  san  Marco  assembraronsi  il  popolo  della 
terra  e  i   più  dei  baroni  e  pellegrini. 

Prima  che  cominciasse  la  messa  cantata, 
il  doge  montò  in  ringhiera,  e  parlò  al  popolo, 
e  disse  —  Signori,  accompagnati  siete  alla 
miglior  gente  del  mondo  e  per  la  più  alta 
impresa  che  mai  popolo  pigliasse.  E  io  sono 
vecchio  e  fiaccato,  e  avrei  bisogno  di  riposo, 
e  malato  sono  di  mia  persona  ;  ma  vedo 
che  niuno  saprebbe  cosi  governarvi  e  coman- 
darvi come  io,  che  sono  il  vostro  signore. 
Se  voi  volete  concedere  che  io  prenda  il 
segno  dalla  croce  per  guardarvi  e  indiriz- 
zarvi e  che  mio  figlio  rimanga  in  mio  luogo 
e  guardi  la  terra,  io  andrò  a  vivere  e  a 
morire  con  voi  e  co'  pellegrini.  —  E  quando 
essi  udirono,  si  gridarono  tutti  a  viva  voce 
—  Noi  vi  preghiamo   per    Dio  che    voi  il 
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facciate  e  che  veniate  con  noi.  —  Molta 
gran  pietà  fu  allora  del  popolo  della  terra 
e  dei  pellegrini,  e  molte  lacrime  furono 
piante,  perché  quel  savio  uomo  avrebbe 
avuto  si  gran  ragione  di  restare,  che  vecchio 
era,  e  avea  gli  occhi  nella  testa  belli,  e  si 
non  ci  vedeva  nulla,  che  perduto  avea 
la  vista  per  una  piaga  che  egli  ebbe  al 
capo.  Ben  era  di  gran  cuore.  Ah  come  gli 
somigliavan  male  quelli  che  ad  altri  porti 
erano  andati  per  ischivare  il  periglio  !  Cosi 
discese  dalla  ringhiera,  e  andò  avanti  Tal- 
tare,  e  si  mise  a  ginocchio  molto  piangendo. 
E  si  gli  cucirono  la  croce  in  un  gran  cap- 
pello di  cotone  per  davanti...  E  i  veneziani 
cominciarono  a  crociarsi  in  gran  moltitudine... 
I  nostri  pellegrini  ebbero  molto  gioia  e 
molto  gran  pietà  di  quella  croce,  per  il 
senno  e  per  la  prodezza  che  era  in  lui  ». 
Cosi  il  Ville-hardouin. 

Agli  8  d'ottobre  del  1 202  l'armata  sciolse 
dal  porto  di  Venezia.  Erano  centoventi 
palandre  per  i  cavalli,  duecento  quaranta 
vascelH  per  i  cavalieri  e  gli  uomini  d'  arme, 
settanta  di  vettovaglie  :  il  tutto,  scortato  da 
cinquanta  galee.  Folgoravano  al  sole  gli 
scudi  attelati  in  ordine  lungo  le    sponde  e 
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presso  i  castelli  delle  navi:  le  macchine 
di  guerra  sorgevano  in  mezzo  :  a  prora 
sventolavano  i  gonfaloni  di  Champagne  e  di 
Fiandra,  di  Monferrato  e  di  san  Marco. 
Lo  storico  francese  a  questo  punto  esclama  : 
—  Giammai  più  bella  flotta  parti  da  nessun 
porto.  —  Era  una  flotta  italiana. 
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